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Indirizzo 

Il linguaggio di questo libriccino è semplice, ma non semplicistico; così, non si rivolge agl’iniziati o alle persone colte, ma più generalmente agli onesti di cuore, credenti o non credenti, purché solleciti di cogliere e collegare fra loro le linee di fondo della proposta cristiana: una proposta che abbraccia la mente, il cuore e l'azione dell'uomo. 
Dedico queste pagine ai miei fratelli Franco ed Angelo, e a tutti i fratelli di buona volontà, che attendono dall'Anno Santo del Duemila parole vere, calde e trascinanti verso le grandi speranze dell'umanità.
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I N T R O D U Z I O N E
Queste pagine vorrebbero offrire una brevissima sintesi del messaggio cristiano: in esse, non è certo possibile ricordare tutti gli elementi che lo contengono, ma s'intende segnalare solamente alcune delle sue verità fondamentali.

La prima parte cercherà di condensare il succo del discorso, collegandolo ad alcuni insegnamenti caratteristici sull'amore di Gesù.

La seconda parte tenterà di orientare al Dio cristiano; in relazione all'Anno Santo del 2.000, accompagnerà la successione dello tre Persone divine. E se le Scritture proclamano che "Dio è Amore", la sezione seguirà soprattutto Gesù Cristo, l'amore originario incarnato nell'umanità; a LUI dovrà sempre rifarsi la sua chiesa.

La terza parte richiama alcune problematiche particolari, che sembrerebbero turbare l'immagine del Cristianesimo come messaggio d'amore: sovente, tuttavia, esse cominciano a legittimarsi quando capovolgeremo l'opinione che ne danno i media.

 

Prima Parte

IL MESSAGGIO CRISTIANO È UN MESSAGGIO D'AMORE
Capitolo fondamentale.

UNA SINTESI DEL MESSAGGIO
(certezza di fondo; impegno morale; coscienza)
 

Secondo la nostra fede,
nessuno uomo è solo,
e nessuno è destinato all'annientamento!
Come si vede, il messaggio cristiano non è anzitutto il nostro impegno morale: esso consiste primariamente in una buona notizia ("buona notizia" è la traduzione dal. greco vangelo)  e solo in conseguenza, consiste anche nell'accogliere liberamente questo annunzio.

Dunque, il Cristianesimo è composto di due momenti fondamentali, strettamente connessi: quello del messaggio e quello della sua recezione. Insieme, tali momenti possono ridursi a questo: Dio ci ama tutti come Padre, e quindi siamo tutti  chiamati a vivere da figli di Lui e da fratelli tra di noi. Siamo entrati in un'unica grande famiglia  che durerà per sempre: per questo, siano chiamati a parteciparvi offrendo il nostro piccolo contributo d'amore.

A/ Le diverse verità cristiane esprimono l'unica certezza fondamentale:
     quella che Dio ci ama ad uno ad uno.
l) Dio è padre (si ricordi la parabola del figliol prodigo, capitolo Il). E questo appare da diversi fatti: 

· Dio ci ha chiamati personalmente (ecco la creazione dei primi uomini, e il concepimento di ognuno di noi, voluto anch'esso da Lui); 

· Dio ci segue con sollecitudine momento per momento, anche quando può sembrarci assente, e persino quando noi lo stessimo offendendo in qualunque maniera (ecco la provvidenza); 

· Dio vuole portarci tutti a casa sua, sempre che accettiamo liberamente il sue invito (ecco la volontà salvifica universale e il paradiso). 

2) Per questo medesimo amore, Dio si è fatto uomo (ecco l'incarnazione):

· sia per esprimerci pienamente lo sue certezze, soprattutto quella del suo amore: Egli ci ama fino a diventare nostro fratello e compagno; fino a mostrare un'attenzione particolare verso coloro che sono maggiormente abbandonati dai fratelli, e che si trovano in maggiori difficoltà per colpa loro o per colpa altrui, come i peccatori e i non credenti; fino a compiere dei miracoli, mai per se stesso, ma sempre a vantaggio degli altri; fino ad accettare la morte, accolta per amore, e a risorgere con la sua pasqua, che garantisce la nostra stessa risurrezione; 

· sia per indicarci e renderci possibile la strada verso di Lui, dandoci la sua luce e la sua forza perché la possiamo seguire; 

· sia per assicurarci che un giorno ritornerà visibilmente per prenderci pienamente con sé (ecco la parusìa). 

3) E, come già si è accennato più volte, l'amore di Dio ci dichiara che la morte dell'uomo non è l'ultima parola: perché l'amore è più forte della morte, e siccome Dio è onnipotente e ci vuol bene davvero, non potrà lasciarci morire definitivamente!

B/ L'impegno morale, che pure assumiamo, deriva dal fatte che il Padre non ci forza al suo disegno, ma rispetta le scelte di ognuno: tale impegno morale può riassumersi in una risposta coerente al suo invito: ecco il grande comandamento dell'amore!

Dio, dunque, ci chiede di amare, proprio come fa Lui stesso: l'amore è il "compendio" di tutta la morale cristiana! Ognuno dei Comandamenti (come quello di "non ammazzare", "non rubare", ecc.) è una rifrazione della legge fondamentale dell'amore: "chi ama il suo simile ha adempiuto la legge" (Rm 3,8); onde Sant'Agostino scrive: "Ama, e poi fa' quello che vuoi": perché da un amore autentico e conseguente seguirà tutto il resto!

Per comprendere bene di quale amore si tratta, converrà distinguere quest'unico impegno nello sue parti principali:

1) La legge  dell'amore verso Dio (ecco i tre comandamenti della prima tavola mosaica); dove però si noti che il nostro amore per Lui non è mai a suo vantaggio (l'obbedienza e la lode, per esempio, non servono affatto alla sua grandezza e alla sua ambizione!), ma è sempre a vantaggio dell'uomo, che con l’amore fa parte della medesima vita, della medesima gioia di Dio!

Ma come possiamo amare il Signore?

· Anzitutto, lasciandoci riempire da Lui: ecco allora la fede, che appare una mano aperta per ricevere tutto il suo dono; ecco insieme la preghiera, che serve ad assaporarlo, questo dono... 

· E poi, tendendo verso di Lui, che ci chiama a casa sua: ecco allora la speranza, cammino gioioso e coraggioso; ecco il nostro impegno apostolico, ovvero il nostro orientamento a seminare la verità nel cuore dei fratelli, perché tutti lo possano raggiungere insieme con noi, e così ne rimangano anch'essi illuminati e saziati... 

· E ancora, cercando di somigliare a Cristo, immagine del Padre e nostro modello: ecco allora la carità, quell'attenzione agli altri che Egli ci ha lasciato come esempio, perché ottenessimo la sua stessa risurrezione, la nostra piena realizzazione umana… 

2) Da questo, appare subito che, insieme all'amore verso Dio, è essenziale l'amore verso il prossimo (ecco gli altri sette comandamenti della seconda tavola mosaica): anche l'amore del prossimo, benché debba tendere primariamente agli altri, e soprattutto ai più vicini e ai più bisognosi, in ultima analisi avvantaggia pure colui che ama, perché siamo tutti nella stessa barca, e perché il nostro amore ci rende simili a Dio e alla sua grandezza! 

Ma come possiamo amare davvero il prossimo?

· Anzitutto, con un amore gratuito, quasi "creatore", a fondo perduto. Certo, l'amore cristiano ha sì il desiderio di essere ricambiato, ma non lo pretende! E' un amore libero che lascia liberi: non è ricattatorio, non si fa condizionare da una risposta ingrata... 

· È dunque un amore universale! un amore che abbraccia tutti, anche chi ci odia. Chi esclude una sola persona, in realtà non ama pienamente nessuno: egli infatti esige, dal suo affetto per gli altri, qualche forma di utile; sembra presentare il conto, quasi tenta un ricatto, perché ama soltanto chi gli rende qualcosa. 

· E, come vedremo ancora, non si tratta di un amore romantico, ma di un amore attivo, in base alle diverse necessità dei fratelli e alle nostre concrete possibilità. 

3) E qual è il rapporto tra l'amore di Dio e l'amore per il prossimo?

- La Sacra Scrittura afferma: "Chi dice di amare Dio e non ama sue fratello, è un bugiardo" (cfr. 1   Gv 3 e 4).

Dunque, non c'è amore per Dio, se non c'è amore per il prossimo. E perché? Perché il prossimo è figlio di Dio: Dio lo ama e si identifica con lui, fino a dire: "Quello che fate agli altri, lo fate a me" (cfr. Mt 25,31-46).
Così, l'amore verso i nostri simili è 
       la prova dell'amore verso Dio,
       il modo concreto per amare Dio,
       la conseguenza necessaria di un vero amore per Dio.

- Inoltre, la Scrittura afferma pure: "Da questo conosciamo di amare i figli di Dio: se amiamo Dio!" (1 Gv 5,2).

Dunque non c'è neppure un vero amore per il prossimo, se non c'è qualche forma (esplicita o implicita) d'amore verso Dio.

E questo perché? Perché chi non ama Dio, non lo desidera, e quindi non vuole donarlo neppure agli altri. E come si può davvero voler bene a qualcuno, se non si tende a donargli il bene più grande, Dio? In altre parole: secondo G. Marcel, "amare qualcuno significa dirgli: tu non morirai"; ma chi glielo può dire onestamente, se non si appoggia a Dio?

Dunque 1'amore verso Dio è
        la fonte dell'amore verso il prossimo,
        il modello dell'amore verso il prossimo,
        il fine a cui tende un autentico amore verso il prossimo: quello di regalargli Dio, e con questo la
        vita eterna!
- Ed ecco allora che l'amore rivolto a Dio e l'amore rivolto ai nostri simili si condizionano a vicenda: essi stanno o cadono insieme.

A questo punto, però, nasce spontaneamente una domanda: e l'ateo in buona fede può amare davvero? può davvero aiutare se stesso e il mondo?
    "L'amore è cristiano, anche quante non sa di esserlo": se un ateo in buona fede cerca di amare il prossimo come può, ama anche Dio, sebbene non lo conosca o lo neghi: attinge dalla fonte dell'amore senza saperlo, come chi non conosce l'ossigeno, ma lo respira!
    Anche in base al recente Concilio Vaticano II, dobbiamo dire che l'impegno necessario e sufficiente si realizza sempre, quando una persona segue la sua coscienza, quando accoglie la verità a mano a mano che la comprende, e quando la professa con il pensiero, con il cuore, con le azioni. Questa onestà intellettuale, vissuta nel quotidiano, è ciò che serve a vivere con Dio, anche quando non si arrivi alle verità della fede e della morale cristiana, perché Dio chiama personalmente ogni uomo nella sua coscienza personale.
    Quindi si può dire anche che l'impegno richiesto a chiunque, ateo o credente che sia, si realizza nel seguire onestamente la propria coscienza.
C/   Ci siamo spesso appellati alla coscienza, l'aspetto più intimo dell'uomo, che ci dice: "fa' questo, non fare quest'altro". In ultima analisi, da lei dipendono sia la nostra fede, sia il nostro comportamento. Infatti, come scrive il Vaticano II, "l'uomo coglie e riconosce gl’imperativi della legge divina attraverso la coscienza" (DH 1049).
Ma è necessario precisare che tale coscienza non è un "istinto" spontaneo: anche la coscienza va formata a poco a poco.
Perché la coscienza non è un legislatore indipendente: essa è un tramite, uno specchio, un testimone di Dio!
Solo in questo senso, si può capire come la coscienza sia l'ultimo appello per ogni scelta libera dell'uomo, e può richiedere gravi sacrifici. Essa, però, non è infallibile; dobbiamo tuttavia seguirla, anche quando non si può escludere che possa sbagliare, naturalmente senza nostra colpa. Quando invece comprendiamo che essa ci sta ingannando, ci sta sviando, tale coscienza non ci giustifica affatto, e va riorientata per non portarci alla rovina.
La prima esigenza per una coscienza sana è questa: che cerchi di riflettere al meglio la Volontà di Dio o comunque quello che ci sembra giusto, senza tentare d'ingannare noi stessi. Si tratta di una rettitudine di fondo, di un'accettazione della verità, come riusciamo a comprenderla.

Questa Volontà di Dio, poi, la possiamo avvicinare con una conoscenza sufficiente  adeguata all'importanza della cosa e alle nostre concrete possibilità; e quindi attraverso riflessioni, spesso maturate attraverso uomini saggi e generosi… Anzitutto, almeno per noi di orientamento cristiano, è doveroso assaporare le parole di Gesù, della Sacra Scrittura, dei Santi, dei Pastori, del Confessore e di altri fratelli sensibili alla verità, alla giustizia e all'amore. E quindi occorre anche saper discernere quali siano le persone degne di fede! Alla fine, però, è sempre la coscienza personale che si accolla le sue responsabilità.
Chi vive così, secondo la sua retta coscienza, anche se sbaglia su alcune verità da credere e su qualche azione da compiere, è fondamentalmente unito a Dio e alle scelte di Cristo, anche meglio di chi non sbagliasse mai, ma vivesse con minore generosità.
Non si creda, però, che la coscienza per quante formata ci esima da un umile ringraziamento e dalla richiesta del perdono di Dio, ricco di misericordia. Quel che di buono facciamo, proviene sempre da Lui, che ci sta comunicando la sua verità, la sua forza, la sua vita; e poi, ci sono sempre delle mancanze nascoste, delle grettezze, delle incapacità di vedere che potremmo superare se fossimo più puliti nel nostro cuore... Tutte questo non ci deve spaventare, ma deve farci abbandonare ancor di più tra le braccia del Padre!

 

Capitolo secondo

L'AMORE DI DIO PER I PECCATORI
(commento sulla parabola del figliol prodigo)
La parabola evangelica del figliol prodigo sarebbe da chiamarsi piuttosto "parabola del padre misericordioso", perché essa si sofferma soprattutto sulla figura del padre: ricorda la sua gioia al ritorno del figlio, e non la gioia delle stesso figlio che riabbraccia il padre; anzi, l'amore del padre risulta persino incomprensibile non soltanto ai servi, ma anche al primogenito, anzi allo stesso figliol prodigo, che si aspettava d'essere riammesso in casa come semplice salariato (cfr. Lc 15,11-32).

Da questa parabole si può dedurre un concetto ben preciso sul peccato e sulla giustizia, che si oppone al concetto corrente degli Ebrei, e anche di molti Cristiani attuali. Il figlio maggiore, in particolare, ha un'idea molti simile a quella che avevano i Farisei: un'idea fondata sulla matematica retribuzione e sulla salvaguardia di un ordine esteriore, anziché sui rapporti personali tra l'uomo e Dio.

Il figlio maggiore partecipa apparentemente alla vita familiare, ma la sua è un'anima di mercenario, non di figlio e di fratello: 1'amore del padre gli appare un enigma, e persino uno scandalo. Secondo il suo modo di pensare, il peccato è soprattutto la violazione di un ordine, la disobbedienza ad un precetto, una trasgressione insomma; mentre, quando non c'è questa trasgressione formale ed esteriore, egli non crede neppure possa esistere peccato (come nel suo caso personale). A questa concezione, tipicamente giudaica, Gesù ne oppone un'altra ben diversa.

Secondo la suo parabola, il peccato non cessa affatto di essere un'offesa a Dio. Ma si tratta di precisare dov'è quest'offesa. Secondo il figlio maggiore, l'offesa consiste nel fatto che suo fratello ha dissipato i beni di famiglia; ma non è questa la concezione di Gesù, secondo cui il prodigo ha offeso suo padre, rifiutando di vivere da figlio, rifiutando di ricevere dal padre, pretendendo di non dipendere più da lui (ed è questo, in fondo, anche il peccato di Adamo). Di fatto, tale atteggiamento si è manifestato visibilmente nel suo allontanarsi da casa. Così, il peccato consiste in realtà nel distacco da Dio, e la conversione in un ritorno a Lui, non soltanto in una vicinanza fisica, materiale.

Così, attraverso il peccato del figliol prodigo, e meglio attraverso il perdono del padre, il peccatore riscopre (o prova per la prima volta) che cosa voglia dire essere figlio, mentre il fratello maggiore - che si crede a posto, perché non ha mai trasgredito le norme, ma che ha trasgredito il massimo dei comandamenti, quello di amare sentendosi figlio – rischia di continuare a vivere in casa, come fosse un estraneo. Allora si può capire l'espressione paradossale della Liturgia, a proposito del peccato dell'uomo: "o colpa felice, o peccato fortunato", che ci ha permesso di capire chi sia, in realtà, nostro padre!

Tutta la vita cristiana, e in particolare  un momento forte come la quaresima, ci traccia la strada del ritorno verso casa, o la strada di chi, pur essendo sempre rimasto in casa, deve ancora  passare da un cuore di mercenario a un cuore di figlio. Per questo, possiamo farci tutti un piccolo esame di coscienza: abbiamo capito che il ritorno a casa come figlio è davvero un viaggio dalla carestia all'Eucarestia, dalla solitudine all'incontro, da una vita quasi animale (tra le ghiande dei porci della parabola) a una vita umana e divina nella famiglia paterna? E, se siamo stati sempre in casa, cerchiamo di capire i fratelli che si sono allontanati, forse perché non conoscevano chi fosse il nostro Papà? e noi lo conosciamo? Anche se i lontani fossero diventati assassini, terroristi o ladri a danno di tutti noi, speriamo davvero che "si convertano e vivano", come spera Dio, o auguriamo loro del male? Confondiamo forse il bisogno sacrosanto di  giustizia con l'ignobile desiderio di vendetta? Siamo più preoccupati del danno materiale che essi ci arrecano, che non del danno spirituale (molto maggiore) che essi arrecano a se stessi e alla serenità della famiglia umana? Comunque, per ogni conversione, dobbiamo "far festa" tutti insieme, per la crescita della famiglia umana!

Capitolo terzo

L'AMORE DEI NEMICI
(come amarli? perché amarli?)
Il Vangelo c'invita ad amare tutti, anche i nemici. Il brano di Mt 5,43-45 è stato commentato profondamente da Martin Luther King, il noto predicatore nero, che fu premio Nobel per la pace nel 1964, e morì nel 1968 quale martire dell'integrazione razziale. Proprio per i diritti dei neri, egli dovette misurarsi con queste parole di Gesù, che gli indicavano una nuova strada non-violenta nel suo impegno, una strada che egli imboccò decisamente. Sia per quanto King ha fatto, sia per quanto egli ha detto, mi rifarò spesso al suo pensiero.

In una prima parte, vedremo in che modo il Signore ci raccomanda di amare i nostri nemici; nella seconda, perché li dobbiamo amare.

1) In che modo possiamo amare i nostri nemici?

- Anzitutto, con  il perdono sempre rinnovato. Colui che è incapace di perdonare, è incapace
di amare non soltanto il nemico, ma in pienezza neppure l'amico, perché, come abbiamo già
ricordato, è incapace di amore gratuito.
E a proposito di questo perdono, occorre capire che esso parte necessariamente dalla persona che ha ricevuto il torto; chi invece il torto l'ha fatto, può solo invocare il perdono, non darlo! Il figliol  prodigo si è messo in cammino verso casa, nella speranza di un perdono del Padre; ma è toccato al Padre, l'offeso, accordare tale perdono!
    E poi, ha senso dire: "ti perdono, ma non dimenticherò mai quello che hai fatto"? Il Padre non ha detto così. Certe, non si può dimenticare, se questo significa cancellare totalmente qualcosa dalla nostra mente: questo non dipende da noi! Ma, perdonando, vogliamo che l'antica offesa non costituisca più un blocco che impedisca una nuova relazione. Così, non ha senso dire: "ti perdono, ma non voglio più avere a che fare con te"; allora, in realtà, non perdono! Perdono significa riconciliazione, tornare insieme di nuovo... proprio come ha fatto il padre con il figliol prodigo.

- In secondo luogo, amare i nemici significa riconoscere che la cosa che mi ha offeso non esprime tutta la realtà della persona che mi ha offeso: un tratto di bontà si può certo trovare in qualunque nemico! Ciascuno di noi è in qualche modo una personalità tragicamente divisa in se stessa. Secondo Platone, ogni uomo è simile ad un cocchiere, che guida due cavalli che vogliono andare in due direzioni diverse; tanto che l'apostolo Paolo potrà scrivere: "non riesco a fare il bene che vorrei, e faccio il male che non vorrei"... Questo significa semplicemente che vi è qualcosa di buono anche nel peggiore di noi, e c'è qualcosa di malvagio anche nel migliore...
    Quando guardiamo sotto la superficie, nei troviamo dentro il prossimo-nemico una certa misura di bontà, e comprendiamo che la cattiveria del suo atto non rappresenta interamente quello che egli è: lo vediamo in una nuova luce. Riconosciamo che il sue odio e la sua inimicizia nei nostri confronti possono nascere da timore, orgoglio, ignoranza, pregiudizio, ma sappiamo che anche in lui c'è l'immagine di Dio, c'è qualche valore (magari persino prevalente) scolpito nel sue essere. Allora incominciamo ad amare i nemici, rendendoci conto che essi non sono totalmente cattivi, non sono fuori della portata di quell'amore, che diverrà pure il nostro.

- In terzo luogo, l'amore che dobbiamo avere verso i nemici è attivo, non rinunciatario: il modo migliore per vincere il nemico è trasformarlo in amico. Gesù ha fatto proprio così, anche per chi l'ha umiliato, torturato, ucciso. Chiedendo al Padre   di perdonare   i   suoi crocifissori, Egli voleva portarli come amici nel suo regno.
    D'altra parte, il. significato dell'amare non va confuso con una espansione sentimentale! L'amore è qualcosa di molto più profondo di uno sfogo emotivo. Gesù non ha detto: "provate simpatia per i vostri nemici". Provare simpatia è un atteggiamento sentimentale ed affettivo, non sempre possibile. L'amore è più grande dell'affetto. Gesù non richiede la nostra simpatia verso i nemici, ma la nostra volontà comprensiva, costruttiva, redentiva. Solo seguendo questa via e questo tipo d'amore, noi possiamo essere figli del Padre nostro che è nei cieli.

2) Ed ecco la seconda parte delle nostre considerazioni: perché dobbiamo amare i nostri nemici?

- I1 primo motivo è questo: perché siamo figli di Dio, e lo vogliamo rimanere. I1 Padre ci considera tutti come figli, ed escludere qualcuno dalla famiglia ha lo stesso significato di allontanare dalla tavola un fratello, mentre lì è presente la mamma. Dio vuole che nessuno perisca, neppure chi ha compiuto i peggiori crimini. Lo stesso rischio dell'inferno non vuole affatto dire che Egli possa non volere qualcuno, ma vuol dire che qualcuno possa non volere Dio, con una scelta libera e definitiva. E se il Padre ci vuole tutti come figli, noi dobbiamo voler tutti come fratelli! Se noi non vogliamo rimettere i nostri debiti al fratello, non accettiamo neppure la famiglia, non accettiamo Dio come Padre di tutti, e in fondo non chiediamo che Egli rimetta i debiti dei figli, che Egli ci liberi dai nostri stessi mali.
    M. L. King, a questo proposito, scriveva parole degne davvero del martirio, di quel martirio che in seguito subì: "Pur aborrendo la segregazione razziale, dovremo amare i segregazionisti...Metteteci in prigione, e noi vi ameremo ancora; lanciate bombe sulle nostre case e minacciate i nostri figli, e noi vi ameremo ancora... Ma siate sicuri che vi vinceremo con la nostra capacità di soffrire. Un giorno noi conquisteremo la libertà, ma non solo per noi stessi: faremo talmente appello al vostro cuore e alla vostra coscienza, che alla lunga conquisteremo voi, e la nostra vittoria sarà una duplice vittoria";  sarà la vittoria dei neri liberati e dei bianchi che ritrovano i fratelli!

- Il secondo motivo è una ragione ovvia: rendere odio per odio moltiplica l’odio, aggiunge freddo e oscurità ancor più profonde ad una notte che ha già poche stelle. L’odio non scaccia l’odio: solo l’amore può farlo! La reazione a catena del male (la guerra che produce altre guerre, la vendetta che genera le faide) dev'essere spezzata, anche solo per un progresso civile, per una prosperità persino materiale ed economica. 

-Un'ultima ragione: dobbiamo amare i nostri nemici, anche a vantaggio di noi stessi. L’odio è disastroso per la stessa persona che odia. Hitler ha ucciso milioni di uomini, ma lui stesso ne è divenuto assatanato e pazzo, talmente incapace di distinguere bene e male, vero e falso, che trovo conseguente (anche se doloroso) il suo suicidio. L’odio distrugge la personalità, l'amore la ricompone!

Seconda Parte
IL NOSTRO DIO È AMORE
Capitolo primo

POSSIAMO CONOSCERE DIO?
(conoscerlo no, intravederlo sì)
Una volta, fu chiesto ad alcuni ciechi-nati come concepissero il colore rosso.

"Come un suono di tromba," rispose uno; e un altro: "come una voce forte e appassionata".
     Ma forse non si rendevano conto che, non avendo mai sperimentato il senso della vista, potevano proporre soltanto delle semplici analogie, e quindi non aveva significato litigare sulle parole, sui concetti degli uni e degli altri. Il colore rosso rimaneva per tutti loro, nonostante le testimonianze più attendibili, un mistero; e i loro tentativi di esprimere questo mistero attraverso l'udito anziché la vista, erano in ogni caso sproporzionati alla realtà!
    Similmente, quando noi parliamo di Dio, siamo quei ciechi-nati. Non riusciamo a comprendere del tutto neppure gli alberi, gli animali, le singole persone che conosciamo...: come possiamo 
comprendere quel Dio, che non abbiamo mai visto?
    Tuttavia, possiamo tentare non di capirlo, ma di intravederlo: di orientarci al suo arcano inaccessibile, con estrema cautela, ma con amore fiducioso. Proprio perché Dio è infinito, infinita sarà la nostra inadeguatezza a comprenderlo, ma infinita sarà pure la sua pazienza verso il nostro annaspare. Ma bisogna che ci rendiamo conto che i nostri tentativi sono appunto inadeguati! Essi potranno avvicinarci a Dio, nella misura in cui li riconosciamo del tutto insufficienti; e insieme, nella misura in cui manifestiamo un profondo rispetto per tutti coloro che, nel concepire l'Assoluto, useranno espressioni ben diverse dalle nostre.

     Premesso questo, possiamo senz'altro riconoscere che Dio sembri tradirsi nella bellezza e nel genio dei suoi manufatti: un tramonto, il DNA, le galassie... Queste opere non ci diranno com’è fatto l’autore, ma ci fanno intravedere alcune sue caratteristiche; similmente, dall'invenzione della radio, non conosciamo Marconi, ma ne intuiamo gl'interessi e la capacità.
    E poi, da venti secoli, Dio ha dimenticato, in un angolo remoto del mondo e della storia, il suo stesso figlio incarnato, Gesù Cristo: un segnale decisivo, più che mai adeguato alle facoltà umane.
    Certo, Dio ci rimane ancora sconosciuto; ma ora, se lo vogliamo, lo possiamo intravedere molto meglio.
    I capitoli di questa seconda parte tendono a darci alcuni suggerimenti fondamentali.

Capitolo secondo.

PERCHÉ CREDIAMO IN DIO
(la fede non si fonda soltanto sulla ragione, ma anche sul nostro cuore)
    Non sembra esistano dimostrazioni incontrovertibili sull'esistenza di Dio: Egli si lascia spesso riconoscere e celebrare (cfr. Sal 19,2; Sp. 13,3-9), ma non pare che si faccia cogliere come un dato evidente per tutti, tale che lo si possa sperimentare o lo si possa dedurre con un ragionamento pressoché matematico, cogente per ogni uomo; tanto che, di fatto, esistono degli atei e degli agnostici in buona fede.
    Ma, sia che crediamo in Lui sia che non gli crediamo, possiamo condividere che
    - se esiste un Dio buono, si può forse trovare una spiegazione alla realtà delle cose, alla loro 
      esistenza e finalità; se invece Dio manca, qualsiasi spiegazione non sembra neppure possibile;
    - se esiste un Dio buono, possiamo comprendere il dovere (e forse anche il bisogno) di compiere
      il bene e di fuggire il male; mentre "se Dio non c'è, tutto è lecito" (F. Dostojevski);
    - se esiste un Dio buono, è ragionevole sperare, nonostante il dolore e la morte, in un significato
     della nostra vita, e persino in una felicità futura; ma se Dio non esiste, la vita terrena, oltre che
     spesso tragica, rimane senza scopo e senza speranza.

     Dunque, soltanto 1'esistenza di un Dio buono potrebbe spiegare gli enigmi fondamentali dell'uno e del mondo. Nessuno è costretto a credere in Lui, nessuno può dirsi inchiodato, neppure da un ragionamento indiscutibile; ma vorrà credere in Lui chi desidera trovare il significato ultimo della realtà. Deciderà per Lui chi vuole sperare di comprendere le cose, chi vuole impegnarsi verso uno scopo sensato. Mentre chi non lo accetta, non troverà nessun valido motivo sia per capire il mondo, sia per lottare in favore della giustizia. Spesso l'ateo non se ne rende conto, e fortunatamente cerca la verità e la vive secondo la sua coscienza: in questo caso, egli è mosso da quel Dio che non conosce, e tende senza saperlo verso l'incontro felice con Lui. Ma se purtroppo dovesse essere coerente fino in fondo con il suo ateismo, a mio parere si accorgerebbe che gli mancano ragioni definitive per comprendere e per agire, e potrebbe piombare nel nichilismo. Un ateo vero e conseguente non sa donde viene né dove va, non sa perché soffre né perché debba impegnarsi...

Da quante si è detto, la fede non è semplicemente la conseguenza di un discorso intellettuale: il credente non è necessariamente chi ragiona in maniera diversa rispetto all'ateo, ma è chi desidera fondare solidamente il significato della vita e dell'azione. La fede può coesistere persino con il dubbio razionale, che può farci soffrire terribilmente; perché il credente non vede, ma si rende conto da molti segni che il mondo può davvero avere un senso, e allora vuole scoprirlo, anche per poter partecipare ad un fattivo miglioramento dell'umanità. In questo senso, è vero che noi crediamo a quanto vogliamo credere! La fede non deriva né dal sentimento, né da un certo tipo di studi, né da particolare capacità e carenze intellettuali, ma deriva dal cuore dell'uomo, un cuore che fa intravedere i mille spiragli della verità: dunque, la fede nasce da un atto ragionevole e voluto, da una visione del mondo fiduciosa di risolvere i suoi interrogativi esistenziali, e per questo una visione fondamentale ottimista... Chi crede in Dio, si apre alla luce di Lui, a quella luce che gli permette d'intuire il senso dell'esistenza; si apre alla sua forza, a quella forza che lo spinge ragionevolmente a voler uscire da se stesso: e così, la fede è già un inizio della visione e dell'amore!

Con questo, la fede in Dio non si realizza una volta per tutte. L'uomo è sempre chiamato alla fiducia in Dio, nei fratelli e nell'universo, ma è anche continuamente tentato dalla sfiducia. E più riceviamo (ed offriamo) iniezioni di stima, più facilmente siamo aiutati (ed aiutiamo gli altri) alla fede. La fede, così, non la possiamo pretendere dispoticamente neppure da noi stessi, ma la possiamo sollecitare nell'accettazione di ogni verità conosciuta, e nell'attenzione alla natura, alla storia, e soprattutto al prossimo: accettazione e attenzione, che sono già un'incipiente partecipazione agli occhi e al cuore di Dio stesso.

Capitolo terzo.

Il  DIO  PRESENTATO   DA  GESÙ
(un aspetto fondamentale; il desiderio di salvezza universale; una presenza rassicurante)
Il Dio presentato da Gesù non è diverso da quello di molte religioni e filosofie: è sempre il medesimo Dio, pur con dei nomi diversi, come per esempio nel caso dell'Ebraismo e dell'Islam. Ma nel Cristianesimo si afferra saldamente un aspetto: che "Dio è Amore"! (1 Gv 4,8).
    Per questo, vanno riletti alcuni attributi universali che lo riguardano, e che si trovano in tante fedi. 
Globalmente possiamo dire che questi titoli divini, che potrebbero persino allontanarci dal Dio cristiano, in realtà ci avvicinano a Lui, una volta che vengono posti a disposizione dell'amore!
Per esempio, Dio è davvero
- onnipotente: non perché sia un padrone dispotico e capriccioso, di cui non convenga fidarsi; ma
  perché il dono smisurato della sua bontà non può essere vinto o limitato da nessun'altra forza;
- onnisciente: perché l'infinita sapienza e conoscenza di Dio è totalmente a servizio della sua 
  tenerezza; solo perché ci conosce così bene, ci può davvero aiutare!;  
- immenso: non esiste luogo dove Dio non sia presente e non ci possa difendere;
- eterno: Egli non è senza tempo, ma vive ed agisce in ogni tempo, e persino prima e dopo il    
   tempo;
- immutabile: non perché sia rigido e inflessibile di fronte ai nostri problemi ogni giorno cangianti, 
  ma perché mantiene sempre lo stesso orientamento, quello di servirci; e questo impegno non 
  cambia mai, qualunque sia la nostra risposta, la nostra condotta; 
- purissimo spirito: questo non vuol dire affatto che Dio sia opposto alla materia, ma vuol
  dire che Egli è perenne energia, che supera ogni impaccio del mondo materiale.
  E poi come dice la Bibbia, Dio può dirsi
- geloso: non perché invidioso delle nostre fortune e dei nostri affetti; ma non vuole che ci
  affidiamo a qualcosa che ci allontani da Lui, e che in tal modo ci troviamo senza un valido aiuto;
- a volte, adirato: proprio come una mamma, che se la prende non certo con suo figlio, ma con la
  droga che lo sta distruggendo;
- a volte, pentito del suo atteggiamento precedente: qui non si vuol dire che non abbia saputo 
  come stavano le cose, e che abbia cambiato idea rispetto al suo desiderio di favorirci; ma si vuol  
  dire che Egli non rimane inerte di fronte al mutare delle nostre azioni e situazioni, e quindi,  
  secondo  i momenti, si compiace o si addolora: per questo, sembra cambiare atteggiamento!
      Comunque, negli ultimi tre casi, il linguaggio è senz'altro antropomorfico, ovvero fa uso di
  caratteristiche squisitamente umane; ma da Dio bisogna sempre escludere ogni difetto e limitazione!

    Connessa con l'amore di Dio per ciascuno di noi, quale viene presentato da Gesù, è fondamentale una verità, che del resto emerge chiaramente dalle Scritture: la sua volontà di salvare tutti i suoi figli (cfr. 1 Tm 2,4). In conseguenza, Cristo è morto per tutti e per ciascuno, e a tutti offre le grazie per raggiungerlo: anche agli eretici, ai pagani, agli atei, anche ai bambini e ai pazzi!
    Ma non sappiamo come Dio ci salva. E non sappiamo neppure se, di fatto, tutti si salvino: perché Egli vuole portarci in cielo, ma non come pacchi postali, bensì come uomini liberi. La sua volontà di salvarci, dunque, può essere condizionata dalla nostra libertà; ma Egli ci dona tutta la luce e la forza perché possiamo compiere al meglio la nostra scelta personale.
     Ma non si deve con questo pensare che Dio ci proponga il bivio tra cielo ed inferno in maniera neutrale: Egli tifa spudoratamente per la nostra felicità, e ci sospinge senza tregua. Per potersi dannare, bisogna proprio camminare sul corpo di un Dio umanato e innamorato; e spero proprio che nessuno lo voglia fare! (V. il capitolo "E l'inferno?")

    A questo punto, sarà opportuno reinterpretare il famoso detto "Dio ci vede": detto che esprime una verità incontrovertibile, di origine sia biblica, sia filosofica.
    Ma perlopiù questa frase viene ripetuta con lo scopo d'incutere paura. Sembra quasi che voglia dire: "attento, ci sono i poliziotti!"
    Mentre si dovrebbe dire: "per fortuna, Dio ci vede!". Noi possiamo farci del male, da soli e fra di noi; ma con gioia possiamo credere in un Dio sempre presente, come una guardia del corpo che ci segue ad ogni passo.
   Anche nei momenti più scuri, anche quando commettiamo il peccato o ci troviamo invischiati in esso, "Dio ci vede" per tenderci la mano, così che usciamo fuori dai nostri guai. Senza il suo aiuto, ci potremmo rovinare; ma Lui vuole farci del bene, sempre e soltanto del bene.
    Egli combatte il male, come una mamma lotta contro quello che può danneggiare i suoi figli. Egli sta sempre dalla nostra parte e dalla parte di tutti gli uomini.
    Dal canto nostro, però, non dimentichiamo la nostra libertà! Quando noi c'impegniamo per il male, ci mettiamo spontaneamente contro tutto lo sviluppo umano.
    Non è mai Dio che lotta contro di noi: Dio lotta contro l'ingiustizia, a nostro vantaggio; e nel caso che ci alleiamo con l'ingiustizia, siamo noi a combattere contro Dio, contro il prossimo, e persino contro noi stessi. E così si configura persino la tragica possibilità della dannazione, che non può mai provenire da Dio, ma soltanto da noi.
    Se invece c'impegniamo per il bene, non dobbiamo certo pensare che stiamo combattendo una battaglia perduta. Anche se tutto sembra congiurare contro di noi, dobbiamo credere che, sulla parola di Cristo, Dio lotta al nostro fianco, mette a nostro servizio tutta la sua onnipotenza, e quindi alla fine giungeremo alla vittoria, alla gioia nostra e del mondo intero.
    E se anche nel nostro cuore divampa la battaglia, perché sentiamo anche dentro di noi la tentazione e il peccato, non dobbiamo temere!'
    Quello che conta soprattutto è la nostra scelta di fondo: se questa è davvero dalla parte del bene, il male in noi crollerà (a poco a poco, o   in un breve momento), e noi ci accamperemo in pace presso il Signore.
    E’ una fortuna, dunque, che Dio ci veda! Egli vede il nostro cuore battagliato, e se noi incrociamo il nostro sguardo con il suo, non dobbiamo più dubitare della nostra realizzazione finale!

Capitolo quarto.
DIO, NOSTRO PADRONE O NOSTRO SERVO?
(è giusto seguirlo e adorarlo: ma questo non comporta un suo vantaggio, 
comporta solo un vantaggio dell’uomo)
Da quanto emerso finora, dovrebbe già delinearsi un'altra fondamentale caratteristica di Dio, com'è presentata da Gesù: appunto perché pieno d'amore, Dio si fa servo dell'uomo! Sono queste lo estreme conseguenze a cui conduce il concetto rivoluzionario del Salvatore: quello dell'autorità come servizio, proprio sull’esempio di Lui stesso.
    Dio non vuole nulla per sé. Non vuole neppure la nostra lode, come una forma di consenso o di adulazione: possiamo ancora ricordare la parabola evangelica, dove, al ritorno del figliol prodigo, il Padre si rallegra non perché l'abbia vinta, ma perché il giovane è tornato sano e salvo; anzi, è Dio che si china davanti a lui, gettandosi al collo e baciandolo teneramente. Altrettanto significativa è la scena del giudizio finale: il Figlio dell'uomo prende in considerazione non il nostro atteggiamento con Dio, ma solamente quello con i fratelli che sono nel bisogno.
    L'esaltazione divina non piace neppure all'uomo, specialmente all'uomo d’oggi, che preferisce i fatti alle parole, e attenua le forme celebrative; anzi, un atteggiamento religioso, che sia soprattutto attento all'aspetto rituale, rischia di squalificarsi, e di far credere che Dio ci domandi di strisciare anziché d’innalzarsi; in questo caso Egli non sarebbe Amore e l'ateismo risulterebbe legittimo!
    Se una certa forma di adorazione non è voluta né da Dio né dall’uomo moderno, c'è senz'altro un motivo: essa non può servire affatto a vantaggio di Colui, che ha già tutto! Egli non riceve, ma dà... Invece, un'autentica adorazione di  Dio è consapevole di servire soltanto all'uomo: onorando Dio, l'uomo lo riconosce e lo ama; così lo desidera, lo pregusta, lo assimila, e infine lo riceve! La grandezza dell'uomo consiste nel diventare sempre più somigliante al Padre, fino a congiungersi con Lui; ed è questa nostra grandezza che Dio vuole!
    Dunque, Egli si fa servo dell'uomo, opera per la nostra crescita. Cristo l'ha detto espressamente di sé: "io non sono venuto per essere servito, ma per servire"; e del resto, non 1'ha soltanto detto, ma l’ha manifestato con i fatti, soprattutto lungo la sua vita itinerante, costellata di faticose prestazioni, e nell'offerta generosa dell'estremo sacrificio. Ma Cristo è l'immagine perfetta del Padre, e il suo atteggiamento visibile esprime l'atteggiamento invisibile di Lui: dunque, anche il Padre vuol essere nostro servo! Infatti, già nell 'Antico Testamento, Egli si qualifica come "Colui che è", non certo per fornire una definizione distaccata o scolastica, ma per esprimere la premura d'un papà verso i suoi figli, che si trovano in difficoltà: Egli vuol far capire d'essere presente a loro, d’essere pronto ad aiutarli, d'essere a loro servizio!
    Del resto, non fa così qualunque uomo che ama davvero? E allora, non farà così l'Amore per eccellenza? Pensiamo a tutti coloro che si comportano davvero come genitori o come sposi, e che per questo si fanno in quattro per le persone loro affidate: orbene, nella Bibbia Dio si presenta come genitore e come sposo!
    Il servizio di Dio verso l'uomo si esprime anche e soprattutto là, dove il Signore potrebbe invece apparire come un padrone: per esempio, quando ci propone il Decalogo o il grande Comandamento dell'amore. In realtà, più che legislatore, Egli diventa addirittura un umile "costruttore di strade", affinché noi possiamo giungere a casa sua; la sua sovranità si manifesta proprio nello sterrarci la via, nello spianare gli ostacoli alla nostra crescita umana e divina!

Capitolo quinto.

QUESTO DIO–AMORE È UNO E TRINO
(mistero sì, ma per capire il senso e lo scopo della nostra esistenza)
Nei capitoli precedenti, si è notato come il Dio cristiano, pur essendo lo stesso Dio che viene adorato in particolare nell'Ebraismo e nell'Islamismo, presenti caratteristiche proprie, che ci ha fatto conoscere Gesù.
    Una caratteristica fondamentale, tuttavia, non è stata ancora ricordata espressamente: tale caratteristica fondamentale è l'unità e trinità di Dio.
    Che cosa significa questo? Che Dio-Amore è assolutamente unico, ma è vissuto da tre Persone, del tutto uguali ma distinte fra loro.
    Dunque un Dio misterioso; ma mistero non significa "assurdo"! Non si vuol certo affermare che Dio sia uno e trino sotto il medesimo aspetto: Egli è uno nella sua natura ( cioè nell'essere Dio, nell’essere Amore), trino nelle Persone (cioè nei "volti" del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo). Comunque, le Persone divine non sono persone allo stesso modo con cui lo siamo noi uomini: si tratta di una semplice analogia! Il Padre possiede il suo essere Amore, e lo comunica al Figlio e allo Spirito Santo; il Figlio riceve il suo essere Amore dal Padre, e lo comunica alle Spirito Santo; lo Spirito Santo riceve il suo essere Amore dal Padre e dal Figlio.
    Tutte questo lo sappiamo dalle parole di Gesù: e Lui se ne intende, perché è una di queste persone! Gesù è propriamente il Figlio, l’Amore che ha voluto farsi uomo perché  lo potessimo conoscere e diffondere a nostra volta.
    Tuttavia, queste cose ci rimangono difficili! Capita un po' così: se non siamo dei chimici, dobbiamo soltanto accettare, in base agli esperti, l'esistenza dell'ossigeno; anzi, un tempo nessuno sapeva che esistesse l’ossigeno. Eppure, fin dall'inizio dell'umanità, la presenza dell'ossigeno rende possibile la nostra vita, anche se non lo si conosce. Analogamente, l’Amore uno e trino ci ha creati e sostenuti, anche prima che Gesù lo rivelasse. Un giorno, poi, tutti coloro che saranno uniti a lui potranno vederlo direttamente, così com'è! (cfr. 1 Cor. 13,12)

    Per ora, vediamo Dio confusamente, sulla parola di Cristo che ce ne ha parlato... E non l'ha fatto certo per creare problemi alla nostra fragile fede: Egli ci ha parlato della Trinità, perché possiamo conoscere un po' meglio il Creatore, e così possiamo conoscere un po' meglio la stessa creatura umana, fatta a sua immagine! 
    E infatti non è forse vero che, quando si dimentica la Trinità, s'immagina spesso Dio come se fosse un solitario, che quasi dovesse cercarsi una compagnia? E, con profonda connessione, non si pensa spesso che la perfezione dell'uomo si realizzi nella perfezione del singolo, e non dell'intera umanità?
    Il Salvatore, invece, ci fa capire che Dio non è un eremita, ma una Famiglia d'Amore! E similmente l'uomo, immagine di Dio, non giunge al culmine chiudendosi in se stesso, ma aprendosi in comunione: strutturalmente, noi siamo fatti per essere con gli altri! 

    E non soltanto l'umanità è simile alla Trinità; l'umanità è stata chiamata persino a far parte della stessa Trinità! La Famiglia dell’Amore s'è aperta, attraverso l'uscio spalancato dal Figlio: il Figlio di Dio-Amore si è fatto uomo, perché l'uomo, unendosi a Lui, diventasse anch'egli figlio di Dio-Amore, entrando così nella casa dei Tre!
    Pertanto, il Padre di Gesù è anche davvero nostro Padre: non solo perché Egli ci ha creati, ma perché ci genera, ci comunica la Sua stessa natura d’Amore, ci attende nel suo palazzo, non come salariati ma come veri figli, secondo la splendida parabola del figliol prodigo. (cfr. Lc 15,11-32).
    E il Figlio di Dio è divenuto nostro fratello: proprio per essere nostro fratello, ha voluto diventare uomo, esattamente come noi. Anzi, non soltanto Gesù è vissuto tra noi duemila anni fa, ma Egli è tuttora in mezzo a noi, sia pure nascostamente, così da poterci assicurare: "Io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo" (Mt 28,20). Ancor oggi, il Figlio di Dio-Amore rimane uomo, perché noi uomini possiamo essere suoi fratelli, simili a Lui! 
    Infine, lo Spirito Santo, la terza Persona della Famiglia celeste, è divenuto il sangue che ci accomuna:  Egli è l’Amore che lega il Padre con il Figlio, il Padre con i figli, e lega i fratelli fra di loro, come un'unica realtà umana e divina. Anzi, la presenza dello Spirito Santo in mezzo a noi fa capire che non soltanto penetreremo nella Trinità, ma che vi siamo già penetrati! Noi siamo già "figli in unione col Figlio di Dio" (cfr. Rm 8,16s), anche se, per ora, lo siamo solo inizialmente, e in forma nascosta; lo saremo del tutto e svelatamente, quando anche noi risorgeremo, come è risorto Gesù!
    Dunque, la Trinità è la famiglia in cui siamo attesi a braccia aperte; ed è la famiglia di cui, germinalmente, siamo già partecipi. La storia di Gesù e dei Santi, con il loro amore, la loro sapienza e le loro opere che superano il livello umano fin da questa terra, ci danno la prova che la vita divina incomincia da quaggiù, se lo vogliamo!
    Dal mistero trinitario, così, risalta il senso e lo scopo della nostra esistenza: in questo mondo siamo chiamati ad imparare ad amare, per poter vivere d'amore quando saremo pienamente inseriti nella Famiglia trinitaria, la famiglia stessa dell'amore, che è diventata la nostra famiglia!

Capitolo sesto

DIO PADRE
(i nomi familiari di papà e mamma)
Tra le caratteristiche di Dio, rivelateci da Gesù, grande è quella della sua paternità. E’ vero che anche in altre religioni Dio viene detto padre; ma Cristo si rivolge a Lui con accenti del tutto nuovi: 
  -Egli usa il termine aramaico abba "caro papà", un termine familiare ed affettivo, persino
    fanciullesco, che non si trova mai nella liturgia dell'Antico Testamento;
- questo appellativo indica provvidenza, tenerezza sollecita per ognuno di noi; un’attenzione che
   rende vane le nostre ansie, quando ci abbandoniamo alla sua luce e alla sua forza d'amore;
- di un Padre così, ci si può davvero fidare, non solo quando riceviamo qualche torto dai fratelli, ma
  anche quando il torto 1'abbiamo compiuto noi stessi, e ce ne vogliamo disfare;
- è un papà che tuttavia non c'impedisce di allontanarci da Lui, se lo vogliamo: Egli ci lascia
  pienamente liberi! Ma ci rinnova sempre 1'invito a ritornare, e ci si precipita incontro appena ci
  avviamo verso casa, festeggiandoci prima ancora che gli esprimiamo una richiesta di perdono (cfr.
  ancora Lc 15,11-32);
- Egli non vuole niente per sé, è felice perché suo figlio "è ritornato alla vita", e non perché ha dovuto
  piegarsi a Lui! Egli non vuol essere temuto, come pensava Marx; non favorisce complessi di colpa,
  come pensava Freud; ma vuole davvero liberare l'uomo da qualunque forma di schiavitù e di
  sofferenza;
- e non chiede rendiconti, non chiede neppure che, una volta tornati in famiglia, viviamo in qualche
  specie di paura o legalismo: anzi, è così poco formale che, attraverso Gesù, dice che il sabato è per
  l'uomo e non l'uomo per il sabato (cfr. Mc 2,27), e fa precedere la riconciliazione con il prossimo
  allo stesso servizio divino (cfr. Mt 5,23s). E questo rapporto deve valere per ogni diritto e per ogni
  istituzione, per quanto sacrosanta: la persona umana sta sempre al primo posto!

    Questo nome di Padre può tranquillamente identificarsi con il nome di Mamma...
Che Dio sia una mamma ce l'ha ricordato, non molto tempo fa, Papa Luciani; ma questo fatto si fonda anzitutto sulla Bibbia. La Bibbia, è vero, presenta Dio soprattutto come padre, anche per ragioni storiche e culturali; ma ci aiuta a comprenderlo pure come madre: infatti, Dio non è né uomo né donna, ma lo scopriamo soltanto come colui che ci dona la vita, che ci accompagna dappertutto, sollecito e appassionato per ognuno di noi... Pensiamo alle parole di Isaia: "come una madre consola un figlio, così  io vi consolerò" (Is 66,13).
    Ebbene, credo che la stessa insistenza cristiana su Maria SSma, madre di Gesù e madre nostra, voglia sottolineare soprattutto che la Madonna è il segno umano più evidente dell'affetto materno che Dio nutre per noi. Anche le nostre mamme terrene sono spesso un segno altissimo, benché non ugualmente perfetto, della maternità che Dio ha verso tutti i sui figli. Anzi, ogni uomo è chiamato, in qualche modo, ad essere padre come piccola immagine di Dio; ogni donna è chiamata, in qualche modo, ad essere madre come piccola immagine di Dio. Perché sia l'uomo sia la donna sono ugualmente fatti per partecipare all'Amore di Dio; ogni paternità ed ogni maternità prevengono da Lui, padre e madri esemplari (cfr. Ef 3,14s). Anzi, la fede in Dio come padre e madre deve precedere di gran lunga qualsiasi trattazione mariologica; prima di qualunque altro  elemento di teologia, Gesù si presenta come figlio e ci presenta come figli di Dio, e c'insegna come si fa per vivere da figli in questa terra, in attesa che diventiamo figli maturi nella casa felice del cielo.

    Un altro brano scritturistico significativo e commovente, a proposito della maternità di Dio, suona così: "lo sono tranquillo e sereno, come un bimbo in braccio a sua madre" (Sal 131,2). Ma allora, nasce una domanda: perché tanta fame nel mondo, tante guerre e ingiustizie, se Dio è nostro padre e nostra madre? E perché, alla fine della vita terrena, la tragica possibilità di una condanna eterna? Una vera mamma permetterebbe tutte questo?
    Ecco, le diverse sofferenze terrene sono terribili proprio quando ci allontaniamo dalla tenerezza di Dio. Soffrire con la consapevolezza d'essere in braccio alla manna, è tutt'altra cosa rispetto a soffrire credendosi soli! Certo, un bambino può piangere anche avvinghiato alla madre; ma, per prima cosa, egli non piange per colpa di lei, può soltanto piangere nonostante l'impegno di lei, che vuole ad ogni costo trarre in salvo suo figlio; così, su questa terra, anche un uomo unito a Dio può essere tormentato e soffrire, ma non certo per causa di Dio, bensì per qualche forza che lotta contro di Lui (soprattutto, per la scelta libera di qualche egoismo umano, che è proprio l'opposto dell'amore). Anzi, e questa è la seconda cosa, l'uomo che si abbandona in Dio è più sereno, perché si rende conto che la sua sofferenza si trasformerà in una crescita e una gioia più grande, che la maternità vincerà, prima o poi, su qualunque dolore. Rimandiamo al capitolo "E il dolore?".
     Anche riguardo alla possibilità della dannazione, rimando al capitolo "E l'inferno?"; similmente, neppure il Purgatorio va considerato come una condanna di Dio: è l'uomo stesso che lo potrà invocare, non certo come una camera di tortura, ma come una clinica estetica… quando egli vedrà di non essere ancora disposto all'irruzione del sole, e sentirà il bisogno di una preparazione ulteriore, per non essere impreparato ad una luce e calore tanto intensi, quali sono l’amore e la gioia del cielo... Come si vede, tutti i nostri mali possono apparire misteriosi, ma non si oppongono mai alla paternità e maternità di Dio: non è mai Lui che li porta, ma li porta in ogni caso la natura delle cose, che in qualche modo si oppongono a Lui. Dio è soltanto gioia, una gioia che si comunica senza posa, e tutto ciò che appanna questa gioia non può nascere mai da Lui, la fonte della vita!

Capitolo settimo

DIO FIGLIO, FATTO UOMO
(s'è incarnato il Figlio, non il Padre o lo Spirito Santo;
ma è ragionevole credere a tale incarnazione?)
     Dio ha voluto assumere la nostra natura umana: ma qual'è stata la Persona divina che si è accollato quest'impegno così gravoso?
     Dio, incarnandosi, non ha voluto alienarci da noi stessi, ma ha voluto elevarci ad essere, a livello divino, quello che già siamo chiamati ad essere a livello umano: ed è per questo che proprio il
Figlio si è fatto uomo!
    E' vero: qualcuno di noi viene ad assomigliare particolarmente al Padre, per la maggior evidenza del suo dare (con la sua paternità fisica e spirituale), qualcun altro allo Spirito Santo, per la maggior evidenza del suo ricevere (come nel caso dei bimbi): ma tutti indistintamente siamo specialmente simili al Figlio, per la compresenza del ricevere e del dare (cfr. Mt 23,8 s: "Voi siete tutti fratelli… infatti uno solo è il Padre vostro che è nei cieli").
    Così, il Figlio è divenuto uomo, perché ogni uomo diventasse pienamente figlio, entrando in comunione con Lui; e in tal modo noi siamo (per ora imperfettamente, in cielo con pienezza svelata) non soltanto "simili al Figlio'', ma "realmente figli'' di Dio (cfr. 1 Gv 3,1s), "figli nel Figlio" (cfr. Gaudium et spes 22f).

    L'incarnazione del Figlio, seconda Persona della Trinità, ha fatto sì che noi conosciamo meglio Lui che non il Padre e lo Spirito Santo. Perché questi hanno soltanto la natura divina, che noi non vediamo, mentre il Figlio ha assunto pure la natura umana, e si è lasciato verificare dalla storia terrena. Noi conosciamo il Figlio di Dio, nella vicenda di Gesù!
    Così, per praticità, tratteremo di Lui in diversi capitoli; ma prima ancora di considerare la sua storia sensibile, dovremo senz’altro chiederci: è ragionevole accettare la fede nella divinità di Gesù? Egli fu indiscutibilmente uomo, e i documenti lo dimostrano; ma è davvero pensabile che Egli fosse contemporaneamente Dio, la seconda Persona della Trinità?

    La divinità di Cristo, perlopiù, è accolta non soltanto dai Cattolici, ma anche dalle altre Confessioni cristiane, come gli Ortodossi, i Protestanti, gli Anglicani. Non è accettata, invece, dai Testimoni di Geova e dalle Religioni non cristiane.

    L'origine di questa nostra fede deriva dal fatto che, diversamente da tutti gli altri fondatori delle grandi religioni, Gesù ha testimoniato di essere Dio, con tante manifestazioni, per altro discrete e adatte al tempo e al luogo. Egli ha mostrato la sua coscienza d'essere uguale al Padre, e insieme di distinguersi da Lui, specialmente in questi modi: 1) si è posto al di sopra di tutti i re e di tutti i profeti precedenti, per quanto amati e venerati; 2) ha pregato il Padre con una intimità molto maggiore di quella dei discepoli, che pure erano anch'essi figli di Dio (si consideri, per esempio, che Gesù si rivolgeva a Lui non con il titolo di "Padre nostro", ma con quello di "Padre mio" e riferendosi agli amici "Padre vostro", distinguendo bene la paternità divina nei confronti di Gesù dalla paternità divina nei confronti degli altri uomini); 3) ha rimesso i peccati   fino ad essere considerato "bestemmiatore", proprio perché "si rendeva uguale al Padre"; 4) ha considerato se stesso, a proposito della Legge del Giudizio finale, non come semplice luogotenente di Dio, ma quale autore della stessa Legge e quale persona lesa dai nostri peccati; eccetera.
    E questo atteggiamento di Gesù è apparso in tutta la sua vita pubblica, così che non sia possibile scinderlo dal resto del suo insegnamento, e quindi non sia possibile considerarlo come un'aggiunta susseguente, derivata da un’evoluzione della fede cristiana.
    Un passaggio dall’implicito all'esplicito della fede nella divinità di Cristo, questo sì, c'è stato: e non poteva non esserci!   E’ stato il chiarirsi di un'esperienza del tutto nuova, perché non si era mai presentata la circostanza dell'unico Dio fatto uomo; un'esperienza che subito venne notata, ma che poté esprimersi soltanto a poco a poco, con la graduale scoperta di parole che potessero adeguarsi sufficientemente ad una realtà così inedita. Del resto, lo stesso Gesù non manifestò la sua coscienza divina in parole troppo esplicite, che non sarebbero state comprese: Egli fece conoscere Se stesso con il suo modo di comportarsi, non in forme filosofiche o scolastiche; e dunque in maniera accessibile ai discepoli. Il vocabolario cristiano si modellò sempre meglio, diventando alfine l'unica spiegazione adatta all'esperienza concreta di Cristo, apparso identico al Padre ma distinto da Lui, e quindi "figlio di Dio" per matura.

PS.- Dopo alcune parole di Gesù, molti dei suoi discepoli si tirarono indietro, e non andavano più con Lui. Allora Egli disse ai dodici: "Forse anche voi volete andarvene?". Gli rispose Simon Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio" (cfr. Gv 6,66-69).
    Questo può farci capire che chi non accoglie la realtà storica e la divinità di Gesù, sia pure in buona fede, rischia di non trovare "parole di vita eterna", e dunque rischia gravi difficoltà a trovare valide motivazioni per alcune verità fondamentali! E' Lui, infatti, che ci assicura con fondatezza che Dio esiste davvero come un buon papà; è Lui che c'insegna autorevolmente come rispondere al suo invito, e che ci garantisce pienamente una vita immortale accanto a Lui. Chi non conosce il Cristo storico, o non lo riconosce come "il Santo di Dio", come può sapere che Dio è Padre? come può trovare validi motivi per un futuro felice al di là della morte?
    Ma quando, nonostante la nostra lealtà, dovessero venire a mancarci le sufficienti motivazioni per accettare tale realtà storica o tale divinità del Cristo, non dobbiamo colpevolizzarci né spaventarci. Ci troviamo di fronte ad una prova, che dobbiamo superare con dignità e speranza. Cerchiamo di discernere la realtà con quella luce che Dio ci offre, cerchiamo di riscaldarci a quella fiamma che Egli ci accende. Dio ci dona sempre la possibilità d'intravedere qualcosa: almeno il desiderio che sorga il sole, insieme con l’impulso di seguire quanto ci appare giusto e buono. Anche questi sono inizi di fede e d’amore, che fanno crescere l’uomo.

Capitolo ottavo

L’INIZIO DELLA STORIA DI GESÙ
(il valore dei Vangeli dell’infanzia)
    Dopo la lunga preparazione vissuta e narrata nell’Antico Testamento, dopo l’attesa dei Profeti e, con minore consapevolezza, del mondo pagano, Dio s’incarna e viene in mezzo a noi: incomincia la storia di Gesù.
    I Vangeli, però, che la presentano, non sono protocolli stenografici o documenti di valore fotografico. Essi sono testimonianze che non vogliono essere neutrali, ma intendono condurre alla fede in Lui. Nonostante ciò, pare che non ci sia più uno studioso serio che pensi che i Vangeli vogliano falsificare i fatti. Occorre però tentare di discernere quello che nelle pagine evangeliche è realmente accaduto, e quello che vuol essere soltanto un’interpretazione dei fatti. I Vangeli non sono una semplice biografia, ma sono una presentazione di Cristo e del suo messaggio, a partire dai documenti storici.
    Dopo lunghi studi di attenta analisi, si possono individuare tre strati fondamentali: 1) la redazione degli evangelisti; questa deriva da 2) l’interpretazione della primitiva comunità cristiana dopo la Pasqua del Signore; e questa interpretazione, a sua volta, proviene da 3) le parole e le azioni del medesimo Signore, concretamente accadute.
    Comunque, nelle testimonianze di fede dei Vangeli, possiamo scoprire in gran parte la vera storia del Salvatore. E questo è particolarmente evidente per la storia della sua Passione, tramandata concordemente da tutti e quattro gli evangelisti. Ben diversi dalla storia della Passione, invece, sono i racconti dell’infanzia, che gli Apostoli e i suoi collaboratori non poterono testimoniare direttamente. Questi vangeli dell’infanzia (dall’annunciazione alla vita pubblica esclusa) vanno senz’altro letti come un genere letterario differente da quello degli episodi del ministero itinerante di Gesù.
    I generi letterari da distinguere per i diversi brani, sono studiati proprio per capir bene il significato delle pagine bibliche. Nel riconoscerli, ci si preoccupa di cogliere il senso del testo con la massima precisione possibile, in base al loro contesto culturale e storico: perché Dio, pur essendo in se stesso assoluto, utilizza anche le semplici sfumature del linguaggio umano, accettandone persino lo limitazioni. Ogni brano biblico, dunque, ha un determinato genere letterario, non sempre di tipo storico! Può essere anche un canto, una preghiera, una parabola, o altro. In base a questo genere, si può stabilire l'intenzione con cui il testo è stato scritto; e questo serve non solo per capire la Bibbia, ma serve per capire ogni forma di letteratura, religiosa o civile. Infatti, ogni autore intende dire qualcosa, e per questo si serve di una forma letteraria, e anche di un bagaglio culturale (fatto di pensieri e di immagini), che trae dal suo tempo e dal suo ambiente: egli vuole impegnarsi soltanto su quanto intende dire, e non sul mezzo di cui si serve!
    Nel caso dei brani evangelici sugli inizi di Gesù, si usa probabilmente un procedimento mette usato nei racconti della nascita dei re e degli eroi del tempo: si voleva scoprire in essi i segni anticipatori della futura missione. Comunque, nel caso del Nazareno, penso del tutto verosimile che vari racconti non siano soltanto simbolici, ma siano dei veri accadimenti, che potrebbero essere stati narrati agli Apostoli dalla Madonna, che, dopo la morte del Figlio, abitò nella casa di Giovanni Evangelista, e partecipò ai grandi momenti della Chiesa nascente, come nei giorni di meditazione in attesa della Pentecoste.
    In particolare, potremmo pensare che le lunghe genealogie del Signore registrate dai Vangeli, non miravano all'esattezza storica (tanto che si trovano discordanze tra Matteo e Luca), ma volevano far capire, secondo la mentalità del tempo, che Cristo è l'erede delle promesse bibliche, ed è solidale sia con il mondo ebraico, sia con l'intera umanità.
    L'annunciazione dell'angelo corrisponde alla concezione di Gesù, e quindi all'inizio dell'incarnazione. Qui, la verginità di Maria sottolinea che la maternità del Messia non è stato frutto di puri meccanismi biologici; la non-derivazione fisica da parte di Giuseppe mette in evidenza l'immediata paternità da parte del Padre celeste, perché Gesù è vero Dio (e quindi figlio della prima Persona della Trinità) e vero uomo (e quindi figlio di una madre terrena)
    Il paese di Betlemme, dove il Bambino è nato, era la patria del re Davide, da cui era atteso il Messia, il re definitivo. Il provvidenziale censimento ricondusse Maria e Giuseppe proprio a Betlemme: qui la storia profana e il racconto evangelico si fondono tra loro, e si completano a vicenda.
La visita dei pastori alla grotta della natività ci ricorda che Gesù è venuto sulla terra per salvare soprattutto i poveri e gli emarginati; mentre i cosiddetti tre re Magi (che i Vangeli, in realtà, non presentano né come tre, né come sovrani) celebrano la missione universale del Signore, mandato dal Padre a favore di tutti gli uomini, di qualunque razza, religione o cultura.
    La strage degli innocenti è perfettamente coerente con quanto dice la storia profana sulla figura sanguinaria di Erode.
    La sosta del dodicenne al Tempio mostra che il ragazzo si sentiva anzitutto figlio del Padre, e intendeva seguire il compito che appunto il Padre gli aveva affidato.
    In genere, poi, il silenzio che nasconde Gesù nei primi anni di vita lascia affiorare la sua vera umanità, vissuta in un lavoro semplice e ordinario.
    Dunque, i racconti sulla nascita e fanciullezza del Signore hanno un significato teologico, ma insieme in parte storico; per questo, li possiamo meditare, anche attraverso i vari momenti dell'anno liturgico e la dolce tradizione del presepio, senza nessun timore. Essi esprimono la meraviglia di un Dio fatto uomo, divenuto sofferente per amore, e ci insegnano valori fondamentali, quali la delicata presenza dell'Onnipotente in mezzo a noi, e la grandezza dell'uomo, della donna e del bambino, al di là di ogni significato economico e politico.

Capitolo nono 

LE TENTAZIONI DI GESÙ
(tentazioni che si ripresentano continuamente nella storia dei discepoli)
    Incarnandosi, Dio venne sottoposto senza posa, come tutti gli uomini, alla tentazione
dell’egoismo, e in particolare a quella del piacere, della ricchezza e del successo.
    Del resto, qualunque tentazione si riconduce, in ultima analisi, a queste lusinghe; anche la smania del potere si collega alla smania della ricchezza e del successo.
    Ebbene, con l'atteggiamento di Gesù di fronte a questo prove, possiamo cogliere alcuni grandi verità:
l) Piacere, ricchezza e successo non sono certo cose cattive: anzi, sono anch'essi doni di Dio, offerti agli uomini per la nostra felicità; ma non sono essi stessi la felicità!
    Essi sono soltanto dei mezzi: perché, se non ci fosse il piacere, forse non si mangerebbe 
neppure e neppure si procreerebbero dei figli; similmente, senza il denaro e la proprietà, non 
saremmo abbastanza liberi di agire, di sfamare i figli e di compiere il bene; e senza la molla 
della stima, di un certo successo, di qualche potere, non saremmo indotti a lavorare e 
progredire. 
2) Ma ecco la tentazione: Satana usa  questi mezzi, presentandoli come fini ultimi, come fossero lo scopo della vita, così da poterci rovinare.
    Infatti, col piacere-innanzi-tutto, si distrugge specialmente la pace familiare; con il denaro-innanzi-tutto, si distrugge la pace sociale; con il potere-innanzi-tutto, si distrugge persino la pace internazionale!
3) Non è un peccato, però, sperimentare la tentazione di compiere un disordine; il peccato consiste nel volerlo compiere liberamente!
4) Cristo appunto ha subito tali tentazioni; ma, con la sua vittoria su di esse, ha ristabilito l'ordine dei valori, per la realizzazione dell'uomo.
    Egli così ci ricorda che i valori terreni sono soltanto dei mezzi, non sono lo scopo della vita!
    La sua lotta contro il demonio si consuma continuamente, ma soprattutto in due momenti: il primo round è il suo digiuno, dove si astiene non soltanto dal cibo, ma da ogni forma di piacere, di ricchezza, di successo e potere; il secondo round, quello decisivo, è la sua Passione e morte, dove tale astensione diventa assoluta, e da cui consegue la vittoria della Risurrezione, della realizzazione sua e del mondo intero.
5) Da questo trionfo di Cristo, si evince il compito di tutti i Cristiani.
    Satana tenta anche noi, nella nostra vita: a volte con qualche tentazione straordinaria, più spesso nelle vicende quotidiane.
    E noi, come Gesù, dobbiamo ricordare che i valori terreni ci serviranno davvero, nella misura in cui li useremo come semplici strumenti; mentre ci rovineranno, quando li useremo come dei fini assoluti. In altre parole, la nostra vittoria sulle tentazioni significa  un "no" decisivo all’utilizzo improprio di tali valori: i nostri fini irrinunciabili devono essere i rapporti con Dio e con i fratelli, rapporti che non escludono piacere, ricchezza e successo, ma li relativizzano.
    In secondo luogo, dobbiamo usare i beni terreni con sobrietà, perché non ci prendano la mano. Occorre sempre la virtù della temperanza, lungo tutto l'anno e soprattutto in Quaresima, a memoria del digiuno di Gesù.
    In terzo luogo, a volte, dobbiamo lasciare radicalmente tali mezzi, dietro speciale invito del Signore: è il caso di particolari circostanze o di certe vocazioni; ed è per tutti il caso della nostra morte, quando saremo chiamati più che mai alla rinuncia totale, in unione alla morte di Gesù e alla futura risurrezione.

Capitolo decimo.

LA VITA PUBBLICA DI GESÙ
(parole, azioni e soprattutto miracoli)
    Le parole, le azioni e i miracoli della vita pubblica di Gesù sono profondamente uniti fra di loro, quali tre aspetti inestricabili di una medesima realtà. Le parole chiariscono verbalmente lo azioni e i miracoli, spiegandone il significato; le azioni danno corpo ed esempio alle parole, prolungando nell'ordinario i miracoli straordinari; i miracoli, a loro volta, sono il culmine delle azioni e mettono in viva luce la potenza delle parole.
    In particolare, le azioni e i miracoli sono più che mai congiunti, e manifestano tutto il cuore di Gesù, sia quando esprimono il quotidiano, sia quando lo superano.
    L'aspetto essenziale delle azioni del Signore è questo: esse continuano le opere del Padre; ciò che compie il Padre, lo compie anche Gesù. E queste attività sono sempre e solo a vantaggio degli uomini, specialmente di quegli uomini che hanno più bisogno d'aiuto. Sarà quindi comprensibile anche la politica dei miracoli, osservata da Cristo: essi non sono mai a suo personale tornaconto, e non sono mai punitivi; essi glorificano il Padre (e indirettamente lo stesso Gesù), proprio nelle attenzioni concrete rivolte alle persone umane.
    Ma in che senso si parla dei miracoli? Fondamentalmente in tre modi: 
1)   in senso generale (ma non è questo il caso presentato dai Vangeli), può dirsi miracolo ogni intervento di Dio nel mondo, diretto o indiretto, naturale o soprannaturale, come la creazione, la nascita di un bambino o anche solo di una spiga, una conversione, ecc. Di solito, per miracolo s'intende una realtà particolarmente vantaggiosa all'uomo, anche se questo non è sempre facile giudicarlo, almeno a livello terreno.
2)   In senso stretto e moderno, miracolo è un avvenimento sperimentale che, in base alle leggi naturali, appaia inspiegabile, mentre diventa spiegabile soltanto con l'amore e la potenza di Dio, che vengono suggeriti dal contesto. Non è questo ancora il caso dei Vangeli, mentre è il caso dei miracoli di Lourdes e quelli necessari per ogni Beatificazione e Canonizzazione, dove si richiede ufficialmente il parere professionale di illustri scienziati, anche non credenti, sull'incomprensibilità naturale del fatto.
3)  In senso stretto ma popolare, come proprio nei casi della Scrittura e della vita di Gesù, miracolo non è un superamento delle leggi di natura, perché allora non esistevano né un pensiero scientifico né un pensiero storico evoluti: quindi, per questi miracoli, non disponiamo né di diagnosi mediche né di documentazioni storiche. Essi sono detti appunto miracoli, perché suscitavano meraviglia, superando le capacità della gente comune; e nel contesto dei discorsi e del modo di agire del taumaturgo, facevano pensare spontaneamente ad una forza divina, che spesso portava ad un atteggiamento di fede. In particolare, i miracoli di Cristo sono segni della presenza di Dio in mezzo al suo popolo, sono opere di misericordia e di bontà, simboli di doni spirituali collegati a tali prodigi, garanzia della gloria ultraterrena e della trasformazione finale del mondo. I miracoli di Gesù, dunque, dispongono alla fede e al suo messaggio, ma presuppongono già una disponibilità a questa fede, altrimenti non sarebbero compresi come miracoli. Essi, pertanto, sono indizi di ragionevolezza della fede cristiana, anche se, da soli, non approderebbero a nulla: il miracolo non costringe, non inchioda l'uomo, ma lo lascia sempre libero e responsabile; tanto che, nonostante i frequenti prodigi di Gesù, molti non gli hanno creduto.

Capitolo undicesimo 

LA MORTE CRUDELE DI GESÙ
(perché la sua morte? e una morte così dolorosa?)
    Per qual motivo, la morte di Gesù? E, per di più, una morte così dolorosa, fra dileggi e tormenti? Consideriamo separatamente lo due questioni.
1) Perché la sua morte?
-   Incominciamo a ricordare che essa non è stata voluta da Dio, diversamente da quanto molti pensano: infatti, secondo la Bibbia, "la morte non è certo opera di Dio, né Egli gioisce che i vivi debbano morire" (Sp 1,13); e se, in altri brani scritturistici, sembra che si dica altrimenti, è per l'imperfezione del linguaggio e della cultura di un tempo, quando non si distingueva abbastanza tra volere e permettere: ora comprendiamo molto meglio che Dio non vuole né la morte né il dolore, ma li tollera; e se non li impedisce, tende a ricavarne un bene maggiore, anzitutto per quelle stesse persone che ne soffrono. 
-  E la morte del Signore ottenne la pienezza della sua umanità: infatti, prima della morte, Egli aveva vissuto soltanto una parte di questa vita! E se Egli fosse rimasto umanamente incompleto, non avrebbe potuto raggiungere la risurrezione, e così anche noi saremmo stati destinati ad essere incompleti!
-  Inoltre, la morte di Cristo fu a vantaggio di tutti gli uomini anche per un altro motivo: solo con essa, Egli è potuto uscire dalle strettoie delle spazio e del tempo, in modo che entrasse in contatto con ognuno di noi, e potesse "stare con noi per sempre, fino alla fine del mondo" (cfr. Mt 28,20). Se Egli non fosse morto e risorto, sarebbe rimasto legato alla Palestina di duemila anni fa, e quindi non sarebbe stato presente alle persone di ogni epoca e di ogni regione. Si può quindi capire perché il Signore ha detto: "è bene per voi che io me ne vada" (Gv 16,7): per essere vicino ad ogni uomo, sempre e dappertutto, in seguito alla sua morte e risurrezione!

2) Ma ecco la seconda questione: perché fra tanti scherni e sofferenze?
-  La morte dolorosa di Gesù è stata "permessa" (e non "voluta") dal Padre, perché suo Figlio difendesse gli uomini dall’ignoranza e dalla mancanza d’amore, non soltanto con le parole, ma pure a costo di qualunque sacrificio; e d’altra parte, per manifestare il suo rispetto alla libertà degli stessi uomini, anche quando questa libertà si rivolge contro di Lui.
    Ecco: l’incontro fra la nostra difesa e il rispetto della nostra libertà ha causato la tragica passione del Signore.
-  A sua volta, Gesù ha accolto liberamente questa sofferenza, appunto per amore: per amore verso il Padre, perché Gesù credeva in un grande progetto divino, persino a partire dalla cattiveria umana che l’avrebbe portato alla croce; per amore verso i fratelli, perché sapeva che li avrebbe salvati! Ed è proprio il suo morire d’amore che ha trasformato il suo dolore da quello che sembrava significare (un distacco dalla vita) a quello che era in realtà (un’unione definitiva con Dio-vita, cui non poteva seguir altri che la vita, con la risurrezione di Cristo e dei fratelli).
    E  così, nel momento più grande dell'offesa ricevuta, il Salvatore ha offerto il suo dono più grande: "con la sua morte (terrena), ha distrutto la morte (finale)" del mondo intero!

3) E noi, che vogliamo essere Cristiani, non dobbiamo seguire il suo cammino?
-  Come Gesù, dobbiamo tendere al nostro compimento: con l’ansia dei primi fedeli, che attendevano con gioia l'incontro con Lui; e questo, non certo per un desiderio fanatico e pigro, ma per totalizzare e universalizzare il nostro compito di servizio;
-  come Gesù, non dobbiamo cercare il dolore, ma dobbiamo impegnarci davvero per i fratelli, difenderli non solo fisicamente, anche a costo di provare il dolore, e a volte dare la vita per loro:
-  e quando bussano il dolore e la morte, dobbiamo accoglierli come ha fatto Lui: con amore fiducioso verso il Padre, che ha in serbo qualche splendido progetto; in unione con la passione di Gesù, che li trasforma in risurrezione; donandoli per la redenzione dei fratelli, magari di quegli stessi che ci fanno soffrire: perché, quando Dio permette che qualcuno mi colpisca, è perché vuole che io stesso contribuisca a salvarlo!

Capitolo dodicesimo.

LA RISURREZIONE DI GESÙ
(il fatto del passato, la promessa del futuro, l'esperienza del presente)
    La risurrezione di Gesù ricorda un fatto del passato (il Signore è risorto), una promessa per il futuro (anche noi risorgeremo con Lui), e un' esperienza nel presente (noi stiamo già risorgendo). 

1) Incominciamo con il fatto del passato: Cristo è risorto!
    Qui possiamo considerare due aspetti dell'avvenimento: quello della risurrezione in se stessa, e quello del corpo risorto e trasfigurato.
-  La risurrezione di Cristo è un dato centrale del Cristianesimo: tanto che, secondo San Paolo, se Gesù non fosse risorto, sarebbe vana la nostra fede e la nostra speranza del futuro: così, noi saremmo da compiangere più di tutti gli uomini (cfr. 1 Cr 15,12-19).
   Per questo la risurrezione di Cristo non è solo centrale, ma è pure primordiale per l’annuncio cristiano: gli studi storici dimostrano che la risurrezione del Signore non è emersa in seguito, come un elemento successivo della nostra fede, ma è presente fin dalle sue formulazioni più antiche. E fin dall'inizio, l'annuncio della risurrezione pasquale viene ordinariamente accompagnata con la menzione dei suoi testimoni, inizialmente ancora viventi. A loro volta, le testimonianze primitive si riferiscono concordemente ad apparizioni, cioè a fatti concreti, non a esperienze puramente interiori: si è trattato quindi di realtà oggettive, non soggettive (si pensi, per esempio, al fatto che Gesù risorto ha mangiato davanti agli Apostoli riuniti); e bisogna considerare che i discepoli non avrebbero avuto alcuna convenienza a rendere concrete eventuali verità puramente interiori: infatti, una lettura in senso spiritualistico avrebbe avuto più facile accoglienza nel mondo greco e presso i Sadducei, mentre gli elementi materiali suscitarono diverse difficoltà alla predicazione, come nel caso di San Paolo all'Areopago (cfr. At 17,22ss). Occorre notare, poi, che oltre alle apparizioni fa parte delle più antiche testimonianze la scoperta della tomba vuota, che conferma la stessa risurrezione.
-  Consideriamo ora il Corpo di Gesù risorto. 
    Da alcune descrizioni, il Signore risorto si manifesta in una forma simile, ma non identica a quella con cui Egli era presente prima di morire: e quindi con il medesimo corpo (si noti, per esempio, il segno tangibile dei chiodi), ma in condizioni diverse da prima (infatti, i suoi discepoli spesso hanno faticato a riconoscerlo; ed Egli, diversamente da prima, ha superato le barriere delle spazio, entrando a porte chiuse). Quindi, non si tratta di una rianimazione di cadavere, come avvenne nel caso di Lazzaro, che ritornò alla sua vita precedente prima di morire definitivamente: Gesù, con la sua risurrezione, ha raggiunto una nuova condizione umana, e ha potuto farsi presente ai suoi discepoli, ancora mortali, in una maniera indubitabile ma inedita, misteriosa. E questo realismo misterioso della risurrezione di Cristo ha messo in evidenza la reale ma soprannaturale inserzione del Signore risorto nelle vicende quotidiane della storia umana: Egli ha cominciato a cambiare la storia stessa, per esempio orientando all’azione i discepoli, ed è divenuto agente di trasformazione del mondo, come inizio e "primizia" della sua trasfigurazione finale.
2 ) Ora consideriamo la Pasqua come promessa del futuro: anche noi risorgeremo!
-  La Sacra Scrittura dice che, se siamo uniti a Cristo, formando un solo corpo con Lui, avremo la sua stessa sorte di risorti. Dalla morte accanto a Lui, si giunge ad una vita nuova insieme a Lui. E in questo, si realizza la nota espressione: "l'amore è più forte della morte"; quando c'è il vero amore, quello del Signore, non è possibile che finiamo per sempre!
-   Particolarmente significativa, la nostra unione eucaristica: Egli ci garantisce che "chi mangia la sua carne e beve il suo sangue ha la vita eterna" (Gv 6,54). Dunque, se siamo inseriti in Lui, vivremo per sempre come Lui... come Lui, non perderemo nulla di noi stessi, salvo i nostri difetti e le nostre sofferenze... Tutti insieme, formeremo di nuovo la nostra famiglia, ma questa sarà più bella e più grande, perché tutti saremo purificati e radunati!

3) Infine, consideriamo la Pasqua come esperienza nel presente: noi stiamo già risuscitando! La nostra risurrezione non è ancora visibile, ma una sua forma iniziale è già cominciata! 
-  La risurrezione di Cristo in noi non è ancora giunta né alla sua definitività (può ancora perdersi nel peccato), né alla sua pienezza (può crescere ancora), né alla sua evidenza (le sue attuali manifestazioni non sono nulla di fronte alla gloria che ci attende in Cielo): per questo, tendiamo con ansia alla gioia finale!
-  Tuttavia, questa nostra risurrezione di Cristo in noi è già viva, fin da questa terra; e a volte, per esempio, si manifesta con la luce, la forza e la serenità (spesso evidenti nei Santi ancora terreni), con apparizioni e miracoli, con una certa docilità del corpo allo spirito, con una certa espressività che può rendere il volto d'un vecchio più profondamente bello di quello d'un giovane, e cosi via. E questo non vale soltanto per il singolo Cristiano: già si trasformano alcuni gruppi umani in oasi di pace, come accadde spesso nella Chiesa dei tempi apostolici, o come accade ancora in alcuni movimenti ecclesiali. Sono piccoli semi di risurrezione, che hanno già cominciato a fiorire!

Capitolo tredicesimo.

ASCENSIONE, PENTECOSTE, TEMPO DELLA CHIESA 
(significato e loro rapporto con la Risurrezione di Gesù)
    L'Ascensione di Gesù è la sua definitiva partecipazione alla gloria del Padre, anche con il suo corpo risorto. Per questo, essa avvenne già con la Pasqua, anche se la manifestazione terrena di tale ascensione avvenne quaranta giorni dopo, quando Egli concluse la serie delle frequenti apparizioni ai discepoli, e fu visto elevarsi sempre più in alto, finché una nube non lo tolse dagli sguardi mortali.
    Anche gli astronauti vanno in cielo... ma il loro è un cielo naturale, ed essi sono sempre terrestri. Mentre Gesù, con la Pasqua e l'Ascensione, va in cielo in modo ben diverso: il suo cielo è soprannaturale, è la piena partecipazione alla vita di Dio... Ed è Lui il primo uomo che supera i limiti del cosmo, e si trova accanto al Padre anche col suo essere umano. Da allora, tutti gli uomini uniti a Cristo, dopo la loro morte, raggiungono la dimora della Trinità: ed è proprio questa la meta della nostra esistenza!
    Ma già su questa terra, Gesù non ci ha lasciati soli: paradossalmente, non lo vediamo più perché è troppo vicino! Non ha più le limitanti coordinate del tempo e delle spazio, e per questo è presente in ogni momento e in ogni luogo; e vive soprattutto nel cuore di coloro che lo accolgano.
    In tutte le realtà del mondo, Egli continua a combattere al nostro fianco. Si pensino le parole rivolte dagli Angeli ai discepoli, che stavano fissando il cielo dopo l'Ascensione: "uomini di Galilea, perché restate a guardare il cielo?" (At l,11); quasi a dire: non restate lì imbambolati; è cominciato il tempo dell'azione! ora sarete voi a continuare la vita del Maestro, che agisce con voi e dentro di voi!
    Ed è proprio il pensiero del Cielo, il cielo dell’ascensione di Cristo e dei fratelli, che deve spingerci a lavorare, a fare del bene, a trasformare il mondo, perché raggiunga la sua meta. Noi Cristiani abbiamo un motivo in più per cercare di migliorarlo: dobbiamo prepararlo al regno futuro!
    Un giorno, tanto l'ascensione di Cristo quanto la nostra, si manifesteranno nella nuova creazione. Ma fin da questo tempo, dobbiamo operare al suo fianco e con il suo stile: "coi piedi sulla terra, ma con gli occhi rivolti al cielo", in attesa del futuro che ci attende. Ecco, è cominciata un'immensa processione, una trasmigrazione epocale dall’aldiquà all’aldilà!

    Anche la Pentecoste può coincidere con la Pasqua: "La sera stessa della risurrezione, venne Gesù e disse: Ricevete lo Spirito Santo" (cfr. Gv 20,19-22). Del resto, nella prima Chiesa, si festeggiavano insieme la Pasqua, l'Ascensione e la Pentecoste. Poi la Pentecoste venne a distinguersi ricordando un'importante manifestazione carismatica, avvenuta a Gerusalemme nei primi giorni dopo la Pasqua.
    Nella Pentecoste si celebra la discesa delle Spirito Santo e la nascita della Chiesa. Il vento gagliardo, l'apparizione di lingue come di fuoco, e il dono di poter parlare in idiomi diversi (cfr. At 2,1-13) significano la luce e il coraggio che lo Spirito di Dio comunicava per sempre a tutta la Comunità cristiana, chiamata a diffondersi nel mondo. In particolare, il miracolo delle lingue indicava il superamento della precedente confusione delle lingue, verificatasi con la torre di Babele: mentre allora l'egoismo aveva separato i popoli, ora l'amore di Dio li stava riaggregando; iniziava cosi un'espansione verso quella pace universale, che Cristo aveva avviato e che da quel giorno affidava al suo popolo. Per questo, la Chiesa appare nata dalla Pentecoste, dall'effusione dell'Amore!

    Anche oggi, e lungo tutto il tempo della Chiesa, Gesù, essendo risorto e vivo senza fine, "rimane con noi per sempre, fino alla fine del mondo" (cfr. Mt; 28,20): e non solo come Dio, ma anche come uomo trasfigurato. Ed Egli non è presente come dall'esterno di noi stessi, ma vive dentro di noi, tanto che lo nostre azioni buone debbano dirsi nostre e sue.
    Infatti, Cristo (quale testa) e il suo popolo (quale il resto delle membra) formano misteriosamente un solo corpo, la Chiesa, intimamente congiunta da un'unica linfa, da un'unica anima, che è lo Spirito Santo o Spirito dell'Amore, effuso da Gesù su di noi (cfr. numerosi passi paolini).
    E tuttavia, per ora Cristo è nascosto: con la sua risurrezione e ascensione, Egli è giunto al culmine della sua umanità, un culmine cui potremo arrivare anche noi; ma non vi siamo ancora giunti, e per questo, tra Lui e noi, c'è come un dislivello, che comporta la nostra incapacità di percepirlo, con questi poveri occhi non ancora trasfigurati. Ora lo possiamo incontrare non visivamente, ma attraverso il segno efficace dei sacramenti. Solo così, possiamo assimilarlo gradualmente, progressivamente, finché lo percepiremo direttamente, con la nostra risurrezione nel giorno della parusìa (v. il capitolo seguente).
    Occorre comunque notare che sacramenti non sono soltanto la Chiesa e i suoi sette segni liturgici: in certo modo, sacramenti sono tutte le realtà del mondo, attraverso le quali Gesù si manifesta e ci fa crescere. Queste infinite realtà terrene, però, non sono tutte sacramenti alle stesso modo, ma vi troviamo diverse categorie, quali le persone (si pensi ai poveri, con cui Cristo si identifica), le parole (tra cui emerge la Scrittura, in cui Egli ci chiama), e così via; e non c'è mai sacramento che agisca meccanicamente, ma funziona soltanto se non mettiamo ostacoli all'offerta divina della grazia.
    In questo tempo della Chiesa, dunque, Cristo agisce in noi attraverso i mille segni del mondo; in Cielo, poi, il mondo cesserà d'essere sacramento, perché vedremo Cristo senza mediazioni, sia come Dio sia come uomo.

Capitolo quattordicesimo.

IL COMPIMENTO DI GESÙ  E LA PIENEZZA DELL'UOMO
(la parusìa, come giudizio universale, risurrezione finale,
fine e trasfigurazione del mondo)
    Avverrà nel giorno della parusìa (una parola greca che significava l'arrivo trionfale e benevolo di un re o di un dio): allora Cristo, nostro re e nostro Dio, giungerà visibilmente tra di noi; e sarà il culmine della storia!
    Spesso, questo avvenimento futuro viene anche chiamato "ritorno di Cristo", perché oggi Gesù non è visibile, mentre allora tornerà ad essere visto da tutti. Ma la parola ritorno non sembra la migliore, perché può lasciar credere che adesso il Signore sia lontano: mentre Egli è già presente sulla terra, specialmente nei poveri, nell'eucarestia, in ciascuno di noi. Ora,   però, è nascosto, mentre allora sarà  manifesto!
    E quando Egli apparirà di nuovo, sarà il giorno del giudizio universale e della risurrezione corporale di tutti gli uomini; sarà la fine del mondo attuale, e l'inizio di una nuova storia, di "cieli e terra nuova", dove abiteranno la giustizia e la gioia!
    Tutto questo ce lo assicura Gesù. Già nell'Antico Testamento si preparava l'annuncio di questa rivelazione: leggiamo per esempio Dn 7,13 s. Ma Gesù, e gli Apostoli dietro di Lui, presentano la Parusìa molto più chiaramente, come uno dei temi fondamentali della loro predicazione. Naturalmente, le descrizioni di questo giorno non vanno prese alla lettera: il linguaggio è simbolico, perché la Sacra Scrittura non vuole raccontarci come sarà il futuro (quasi per accontentare la nostra curiosità), ma vuol dirci soltanto ciò che è necessario al presente, per consolarci di fronte ai dolori del mondo, e per spronarci all'impegno di migliorare noi stessi, di aiutare chi soffre, di trasformare la terra...
    Forse la luce di Cristo, che apparirà quel giorno in tutta la sua realtà, ci fa nascere un po' di paura. Siamo così abituati a pensare ad un Cristo indifeso, che la sua vittoria finale può non lasciarci tranquilli; anche perché noi stessi sappiamo di non essere del tutto a posto. E poi, quando si parla della morte, e della morte di tutto il mondo presente, ci sentiamo spontaneamente a disagio.
    E invece la Scrittura ci presenta la parusìa come un punto d'arrivo della salvezza e della gioia! Quando Cristo apparirà, toglierà definitivamente ogni male, piccolo o grande che sia: basta con le malattie, basta con le ingiustizie e con le cattiverie, basta con la morte! Il trionfo di Gesù sarà il trionfo di tutti coloro che, consapevolmente o inconsapevolmente, sono suoi amici; tanto che i primi Cristiani lo aspettavano con amore e desiderio. E la fine del mondo, che accompagnerà la parusìa, dev’essere vista come la fine della parte brutta di questa terra… mentre ciò che davvero è bello e valido, quello non sparirà, unendosi alla vita del Signore! Rimarrà, ma purificato e illuminato e trasfigurato nel mondo nuovo, e durerà in eterno!
    E il giudizio universale che cos'è? E' la provvidenziale liberazione definitiva! Provvidenziale, perché ci libererà da ogni forma di egoismo, quell'egoismo che rende infelice il mondo.
    E poi, quando verrà il Signore alla fine dei tempi, ci sarà la risurrezione della carne. Con tutti gli uomini di buona volontà, diventeremo pienamente simili a Cristo risorto, saremo una buona volta totalmente uomini! Realizzati e rinnovati in ogni nostra dimensione umana, con la terra trasfigurata e meravigliosa a completo servizio degli uomini, e con tutti gli amici, noi pieni d'amore per loro, loro pieni d'amore per noi... In realtà, questa risurrezione della carne potrebbe sembrarci mitica (in contrasto con la scienza attuale) e indesiderabile (perché la materia che conosciamo ci limita e c'impaccia). Ma riavere il medesimo corpo non significa avere le medesime molecole: anche in questa vita abbiamo sempre lo stesso corpo anno per anno, anche se le molecole cambiano più volte! E poi, la risurrezione della carne non indica affatto la rianimazione del precedente cadavere: San Paolo prospetta un corpo nuovo, spiritualizzato, adeguato cioè all'attività delle spirito. Le stesse obiezioni e risposte analoghe possono riguardare la rinnovazione del mondo: come oggi, il mondo potrà dirsi un ampliamento del nostro corpo…
    La parusìa di Gesù comporta dunque la nostra pienezza umana e cristiana. Ma allora, perché ce ne preoccupiamo? Perché, nell'attesa, dobbiamo pur fare la nostra piccola parte, per preparare attivamente la manifestazione del Signore e la sua opera rinnovatrice, cioè la trasformazione del mondo. Occorrerà dunque che noi siamo svegli, operosi, vigilanti, come ripete il Vangelo. Bisognerà che Gesù, venendo alla fine del mondo e, prima ancora, venendo ad incontrarci al momento della morte di ciascuno di noi, non ci trovi dalla parte del male, di quel male da cui Egli deve liberare l'umanità, ma ci trovi con le lampade accese, cioè impegnati nel bene, a vantaggio di tutti!
    Si può essere dalla parte del male in tanti modi... Anche la pigrizia è una forma di complicità con il peccato: chi non nutre ideali di giustizia e di bontà, lascia il campo all'ingiustizia e alla sofferenza... Ebbene, chi si trovasse davvero dalla parte del male, chi fosse realmente in peccato mortale (non chi viene considerato in peccato mortale), si condannerebbe da se stesso, si autoescluderebbe dal mondo nuovo, che sarà invece tutto buono. Come potrebbe, in un mondo senza egoismi, esserci posto per chi ha scelta l'egoismo? Come potrebbe, in un mondo d'amore, esserci posto per chi non è capace d'amare?
    Quando il Signore apparirà di nuovo visibilmente, vorrà trovarci tutt   occupati, sia pure secondo le nostre diverse vocazioni, nella preparazione del suo arrivo. E allora completerà pienamente quell'opera di promozione umana, che Egli stesso ha iniziato e che ha continuato insieme a noi, e ci considererà appunto come suoi collaboratori, prendendoci per sempre accanto a sé.

    Possiamo notare che queste ultime realtà, cioè la Parusìa, la nostra Risurrezione finale, il Giudizio universale, la Fine e Rinnovazione del mondo, che avverranno al termine della storia terrena, vengono giù anticipate e quasi profetizzate fisicamente nel tempo presente.
    È vero che, per ora, alla presenza gloriosa di Cristo sono posti, almeno ordinariamente, dei limiti di fatto, ma tali limiti ammettono eccezioni, per esempio con apparizioni e miracoli, e, quotidianamente, con lo irruzioni delle Spirito Santo e con l'amministrazione dei Sacramenti; in questi, Cristo agisce con potenza, spesso nel nascondimento, ma anche con ridondanze di ordine visibile.
    Negli stessi Sacramenti e nella vita ordinaria, si nota pure una preparazione alla Risurrezione finale, quando una determinata situazione umana fa morire un poco dell'uomo vecchio, e lascia apparire un poco dell'uomo nuovo. Anche nello guarigioni fisiche e nelle crescite personali o comunitarie, si può intravedere il giorno ultimo, quando sia le guarigioni sia le crescite diverranno universali ed eterne.
    Il Giudizio universale, infine, viene iniziato dai giudizi quotidiani incessanti, perché in ogni situazione assumiamo una certa similitudine o dissomiglianza rispetto a Cristo, la pietra di paragone.
    Persino la fine e rinnovazione del mondo incomincia quaggiù, sia nei cataclismi, che alla lunga permettono nuovi equilibri, sia nelle stagioni dell'anno, sia in un assennato movimento ecologista; e poi l’ambiente, come una seconda pelle, rinasce quotidianamente in ogni autentica rinascita dell'uomo.

Capitolo quindicesimo.

DIO SPIRITO SANTO
(è lo spirito del Padre e del Figlio, uno spirito di verità e d'amore)
    Chi è lo Spirito Santo? A che serve?

    Considerato in se stesso, lo Spirito Santo è l’atteggiamento del Padre e del Figlio, un atteggiamento d'amore che lega il Padre e il Figlio: un amore così grande, da identificarsi con Dio stesso, quale terza persona della Trinità. Dovrà quindi definirsi come l'Amore divino in Persona! La sua azione nell'umanità consisterà dunque nel diffondere tale amore in mezzo al mondo: Egli vuol rendere anche noi capaci d'amare sia Dio sia il, prossimo, così che un giorno possiamo anche noi vivere d'amore nella Famiglia trinitaria.
    D'altra parte, con la sua stessa realtà, lo Spirito Santo è la garanzia che il Padre è davvero Padre, perché dona tutto se stesso al Figlio, compresa la sua fecondità; un vero padre, infatti, rende i figli capaci di donarsi come Lui... Quindi, lo Spirito Santo manifesta la verità dell’amore del Padre, è il segno della sua verità  e del suo amore di padre: onde la sua missione nel mondo!
1) Lo Spirito Santo c'infonde il Suo spirito di verità, offrendoci la sua luce infinita. Dice infatti Gesù:
"quando sarà venuto lo Spirito di Verità, Egli vi guiderà verso la verità intera" (Gv 16,13). Ecco infatti gli Apostoli: prima erano ignoranti, non capivano bene lo parole del Maestro; dopo la Pentecoste, diventano essi stessi maestri di verità, e il Padre conferma la loro predicazione con grandi miracoli. 
    Anche a noi lo Spirito Santo vuol donare lo profonde verità della nostra esistenza: pensiamo alle ispirazioni interiori, che sorgono spesso dopo l’ascolto della Scrittura, o dopo un colloquio con Dio…
2) Lo Spirito Santo, poi, c’infonde il Suo Spirito d’amore, un amore che vuol comunicare agli uomini. (cfr. Col 1,8). Ecco ancora gli Apostoli: prima erano deboli e timidi, fino al punto che fuggono durante la Passione di Gesù; dopo la Pentecoste, spalancano le porte di casa, predicano a viso aperto, sopportano persino il martirio per amore di Dio e dei fratelli.
    Anche a noi lo Spirito Santo vuole donare amore coraggioso! Ricordiamo il Dialogo 
delle Carmelitane di Bernanos? Una suora, per paura della persecuzione, aveva smesso l’abito. Le altre vengono condotte alla ghigliottina, e muoiono cantando l'Inno delle Spirito Santo. Quando l'ultima martire muore, il canto non si spegne: la sorella paurosa, che era nascosta fra la folla, continua l'inno da sola, e si reca, serena, al patibolo.

    Ora, lo Spirito Santo è detto l'anima della Chiesa: ne è l'anima, perché collega e riunisce nella verità e nell'amore tutta la Comunità cristiana. Scorre dal capo alle membra, e dalle membra alle membra (da Cristo a noi, e quindi da fratello a fratello), come una corrente che vivifica ed ispira la nostra vita e la nostra azione.
    Similmente, lo Spirito Santo è nascosto in tutti gli uomini di buona volontà, e diffonde nel mondo intero il desiderio della luce e della pace, secondo le esigenze della giustizia e dell'amore vicendevole. Così, Egli è il grande animatore dell'intera famiglia umana, e di tutti coloro che, cristiani o  no, vogliono essere onesti con se stessi e promotori dell'autentico sviluppo dell'uomo.
     Questa presenza dello Spirito Santo è apparsa evidente nei Santi di tutti i tempi, che hanno permeato la cultura del pensiero cristiano, o che hanno fondato scuole, ospedali, centri di ricupero e d'assistenza... E si può anche notare in molte persone, che non si ritengono cristiane, ma che in parte hanno continuato la mentalità e il comportamento onesto e generoso del Salvatore, ed hanno così ripresentato alcuni tratti del suo spirito…appunto lo Spirito Santo-Amore!

Capitolo sedicesimo

DIO  E  I  SANTI  NELLA  FAMIGLIA   CELESTE
(tutte lo persone rimangono distinte fra loro e da Dio, ma sono profondamente unite; quando e perché rivolgersi a qualcuna di esse in particolare)
    A volte, sono troppe le persone che vorremmo invocare: il Padre, il Figlio, lo Spirito Santo, la Madonna, l'Angelo Custode, diversi Santi protettori, i nostri defunti più cari...; quando poi non ci capita di considerare le stesse persone, sotto titoli diversi (per esempio: Maria SSma come Immacolata, Ausiliatrice, Vergine del Rosario).
    In certi casi, il problema non è soltanto pratico, ma squisitamente teologico: non stiamo forse rischiando una specie di... politeismo strisciante?
    Occorre ricordare che in fondo è necessario rivolgersi soltanto a Dio che è uno solo: Padre, Figlio e Spirito Santo non sono che volti distinti dell'unico Signore, e pregare una qualsiasi delle tre Persone divine significa spontaneamente pregarle tutte e tre, senza il timore pagano che nascano invidie tra loro. Rimane comunque opportuno rivolgersi al Padre attraverso la mediazione di Gesù, come Egli stesso ha suggerito, perché il Salvatore è a nostro livello, e a livello di Dio; questo non significa che dobbiamo fare anticamera al trono dell'Altissimo, ma sembra voglia dire soltanto che l'uomo Gesù, prendendoci in braccio, ci permette di sollevarci fino al volto del Padre, perché lo possiamo baciare direttamente. Però, tale mediazione può essere implicita, come quando ci avviciniamo a Dio quale nostro papà : così , intendiamo sentirci figli, unendoci al Figlio incarnato, che è l’unico che ci rende figli e c’insegna a vivere da figli.
    E' opportuno rendersi conto anche di questo: quando si prega Dio, si invocano spontaneamente la Madonna, gli Angeli, i Santi e i fedeli defunti; essi non sono Dio, e rimangono semplici creature, perfettamente distinte e riconoscibili fra loro; ma sono state assunte alla vita e alla gioia della famiglia divina! Analogamente, quando ci rivolgiamo a qualcuno di loro, invochiamo di nuovo la Trinità, perché questi intercessori sono appunto congiunti con l'Onnipotente.
    Questo significa che lo nostre preghiere finiscono sempre con indirizzarsi a un'unica, indissolubile Comunità: perché Gesù è Dio stesso, e tutti coloro che vivono con Gesù, formano un solo Corpo misterioso con Lui e con il medesimo Creatore.
    Ma conviene rivolgersi ai Santi, anziché direttamente a Dio?
    A volte, pare proprio di sì: essi possono ricordarci alcuni esempi significativi, che in ultima analisi ci spronano alla Volontà del Padre; e ci fanno capire che il Cielo, a cui tendiamo, non è solo la Casa del Signore, ma è diventata la Casa di tutti coloro che ci hanno preceduto e che, senza più traccia d'egoismo, ci stanno davvero aspettando. Così ci rendiamo meglio conto che giungere al Cielo è davvero arrivare in famiglia!
    Ma non dimentichiamoci che essi ci possono aiutare con la stessa forza di Dio, con il suo stesso amore, con la sua stessa saggezza; mentre non ci aiuteranno mai al di fuori della sua Volontà (e sarebbe un grave danno per noi, se lo facessero!), mai con maggiore efficacia e con maggiore premura di quanto Lui fa. Nessuna tenerezza, per quanto grande, neppure quella della nostra mamma, potrà mai superare la tenerezza di Dio, nostro Padre e nostra Madre, sia nei confronti del mondo e della storia, sia nei confronti di ognuno di noi.
    E' vero: potrebbe capitare che qualche Amico di Dio giungesse persino ad offrirci visioni e miracoli, come nei casi di Lourdes o di P. Pio. Ma quando si tratta di interventi reali, è sempre Dio che li vuole e li suscita. In particolare, nello apparizioni della Vergine Maria, il Signore ci chiede di invocarla, specialmente per ricordarci la sua sublime maternità; questa, però, è soltanto un segno della maternità di Dio stesso, infinitamente superiore, anche se non altrettanto evidente. La preghiera dell'Angelo Custode ci conduce a sentirci  personalmente protetti, in definitiva ancora da Dio. La devozione a qualche Santo o a qualche defunto ci può aiutare a riconoscere, e magari a rivivere, i suoi doni, che hanno in Dio la sua fonte primaria.
    Comunque, non sarebbe giusto che invocassimo solamente Persone buone, per un motivo o per l'altro, e ci dimenticassimo d'invocare Dio, il Santo per eccellenza, di cui ogni altra santità è solo una pallida manifestazione!

 

Terza Parte.
ALCUNE PROBLEMATICHE CONNESSE,
NORMALMENTE FRAINTESE,
Capitolo primo.

E  LA  GIUSTIZIA  DI  DIO?
(giustizia e misericordia)

    Da vari passi scritturistici, possiamo capire che la giustizia di Dio non è in concorrenza, quasi in contrasto, con la sua misericordia. Tale giustizia non consiste nel condannare il peccatore; consiste invece nel salvarlo, purché questi, liberamente, non vi si opponga. E per salvarlo, il Signore vuole giustificarlo: il che non significa "scusarlo mentre sarebbe sempre condannabile", ma significa "renderlo davvero giusto" a immagine di Lui, nostro modello. In altre parole, la giustizia di Dio non comporta un atteggiamento severo ed inflessibile, ma esprime la dolcezza di un Padre, che vuole radunare tutti i suoi figli, vuole "renderli capaci d'amore"; ma proprio per questo, non comporta neppure l'atteggiamento debole di chi non interviene, di chi lascia le cose come stanno e in fondo non si preoccupa di noi. La giustizia di Dio tende a trasformare il peccatore, da "ingiusto" a "giusto"!
    Egli non impedisce che il peccato conduca a conseguenze penose, ma fa di tutto perché tali conseguenze (che certo non provengono da Lui) possano servire alle sviluppo della nostra personalità e del mondo intero. In un complesso per noi inestricabile, Egli vuole lasciarci pienamente liberi, ma vuole insieme che raggiungiamo la pienezza e la gioia, con una strategia di pazienza e di sollecitazioni, due momenti sublimi dall'amore.

    La riscoperta dell'autentica giustizia di Dio deve farci capire, nel contempo, quale sia l'autentica giustizia dell'uomo, quella che Cristo ci chiede. Anche la nostra giustizia , per essere davvero giustizia, deve cercare di conformarsi a quella del Padre. Pertanto, non sarà mai una forma di vendetta, non chiederà mai il male per nessuno, neppure per colui che ci avesse danneggiato o ci danneggiasse tuttora. È giusto tentare d'impedire che chi ha nuociuto possa nuocere ancora, ed è giusto esigere che egli si sforzi di riparare i danni arrecati; ma è ancor più giusto aiutarlo a ritrovare la sua dignità di figlio, la sua capacità di essere utile ai fratelli, non soltanto per forza, ma con tutto il suo cuore.
    Come si vede, il classico atteggiamento del Cristiano, "la miglior vendetta è il perdono", corrisponde davvero alle stile di Gesù, che c'insegna che la giustizia di Dio s'identifica di fatto con la sua stessa misericordia. E dobbiamo comprendere che, come la misericordia del Signore, così anche il perdono del Cristiano non è affatto un lasciar  perdere, una forma di viltà o di altezzosità, ma vuole trasformare, vivificare, rendere giusto e felice lo stesso offensore, se questi non l'impedisce. Io spero che alla fine dei tempi nessun uomo voglia bloccare la generosa offerta del Padre; del resto, anche alla dolcezza dei Santi, già sulla terra, è stato difficile resistere, persino da parte delle persone che sembravano meno disposte.

    Quindi "siate misericordiosi come il Padre vostro, che fa piovere sui buoni e sui cattivi" (Lc 6,36 e Mt 5,45); naturalmente, ogni uomo è poi libero anche di tapparsi in casa, se non desidera la pioggia, questo refrigerio terreno.
    Ma Dio ci offre anche un'altra acqua, la sua luce, il suo calore, la sua gioia, il suo stesso stile di vita e di generosità: dipende sempre dalle nostre scelte libere accettare o fuggire questo refrigerio divino.
    Lo stile d'amore che il Padre ci offre ad ogni istante è quello della sua misericordia: "siate santi, come io sono santo"! (Lc 11,44); o in altre parole: "siate misericordiosi, come io sono misericordioso".
    Per questo, come insegnano i mistici, il santo è come la rosa, che offre la sua fragranza non soltanto a coloro che l'apprezzano, ma anche a coloro che vogliono turarsi il naso. Il santo è come la lampada, accesa in una stanza buia: essa illumina chiunque ne desideri la luce, chi non voglia decidersi di chiudere gli occhi. Il santo è come l'albero, che dà la sua ombra ad ogni viandante, meritevole o meno, purché se ne voglia giovare.
    Spandere il profumo, accendere la luce, regalare il ristoro dell'ombra è insito alla natura della rosa, della lampada, dell'albero, a favore di chiunque ne abbia bisogno; è un invito, non è un comando, e neppure una minaccia per chi preferisce allontanarsi da loro. Ecco che cosa offre Padre, che cosa offrono i figli che gli assomigliano: gli uomini potranno accettare il dono, o lo potranno respingere liberamente; in ogni caso, Dio e il Cristiano continueranno sempre a diffondere la loro pace, così che anche coloro che non l'hanno ancora accolta, possano cambiare idea e avvalersene in seguito.
    Ecco che cosa significa la misericordia, ecco che cosa significa la vita cristiana: e non dobbiamo mai dimenticare che non è la nostra misericordia a spingere il Padre ad essere misericordioso verso di noi, come potrebbe apparire da una cattiva interpretazione della preghiera di Gesù: è piuttosto il contrario! I nostri atti di misericordia verso i fratelli derivano da un atto di misericordia di Dio verso di noi: 1'amore del Padre non è l'effetto, ma la fonte! La sua misericordia vuole donare anche a noi la capacità di assumere il suo stile di vita e di comportamento: quello di una bontà generosa, senza nessuna permalosità!

Capitolo secondo.

E  IL  PECCATO?
(peccato e conversione, in rapporto con l'amore)

1)  Il peccato.
     Non si tratta della trasgressione di un comando arbitrario o di una semplice usanza sociale; non si tratta neppure di un furto ai danni di Dio, o di un affronto verso un re intollerante...
    Il peccato è un'azione libera e consapevole, moralmente cattiva, non soltanto per il motivo che Dio la proibisce, ma prima ancora perché, di natura sua, è adatta a distruggere l’uomo!
    Ed è un'azione distruttiva, perché nasce dall'egoismo ed esclude l'amore.
    E proprio perché distruttiva (non per Dio, ma per l'uomo) il Padre, che ama davvero i suoi figli, la segnala alla nostra coscienza perché non la compiamo: infatti, nessuno conosce l'uomo così bene, come il suo inventore!
    Ecco i primi capitoli del libro della Genesi, dove si presentano i peccati iniziali dell'umanità: quando l'uomo vuoi fare di testa sua, quando non si fida di Colui che lo capisce e lo ama, il mondo cessa di essere un paradiso, e diventa un inferno! E non è certo Dio che crea il dolore e la morte: essi compaiono spontaneamente, come frutto naturale del peccato...
    E' quello che la Bibbia ci dice anche nel libro di Giobbe: il peccato non colpisce direttamente Dio, ma colpisce il peccatore stesso e l'intera umanità! E solo così colpisce Dio: come può essere ferita una mamma, per la sciagura dei suoi figli.

    Anzitutto il peccato, in ogni caso, è un attentato verso gli altri. Fare il male è sempre far male a qualcuno... anzi, far male a tutti! Tanto che all'inizio della Messa diciamo: "Confesso a Dio onnipotente… e a voi fratelli, che ho molto peccato".
    Alcuni peccati sono più evidentemente a danno del prossimo, come l'omicidio, il furto, ed altri. Ma anche i peccati più intimi e nascosti, quando sono davvero peccati non possono dirsi affari personali o mancanze private, perché orientano ad agire contro gli altri, o a disinteressarci di loro: per esempio, l’egoismo, la sensualità sfrenata, la pigrizia che sviluppiamo in noi c'impediranno di cogliere il bisogno di un fratello... I1 nostro impoverimento di valori ci rende meno capaci di capire gli altri e meno disponibili a donare! 
    Anche quello che potrebbe sembrare un no soltanto a Dio (come l'opposizione alla verità conosciuta, il disinteresse alla preghiera, la bestemmia, e così via) diventa in realtà un no anche ai fratelli, perché è un distacco dalla fonte dell'amore, è un nostro trasformarci in canne vuote che non portano acqua... E questo, spesso, lo si può subito sperimentare: un maggiore o minore contatto con Dio comporta facilmente maggiore o minore generosità con gli altri!

    E poi, il peccato, in ogni caso, è un far male anche a noi stessi; anzi, è soprattutto un far male a noi stessi: perché il peccato è un no all'amore, e dunque un no all'unico senso della nostra vita, al nostro destino nella famiglia dell'amore! "Chi vuoi salvare la propria vita (con il suo egoismo), la perde", dice Gesù!
    Le conseguenze estreme di questa distruttività del peccato, soprattutto per chi lo compie, si manifestano con la possibilità dell’inferno. Ricordiamoci ancora che non è Dio che crea l’inferno, non è Dio che vi condanna il peccatore: è il peccatore che può costruirsi il suo inferno, mattone, per mattone, murandovisi dentro a poco a poco! Tanta vero che quanto dice la Rivelazione sull'inferno, lo possiamo sperimentare già, per quanto in parte, fin da quaggiù: l'inferno è la possibile radicalizzazione di quell'esperienza umana che dal peccato porta al fallimento e all'infelicità! ( vedi il capitolo seguente).

2) La conversione.
    Se il peccato colpisce Dio, non per se stesso, ma perché Egli ci ama  e non vuole che noi ci distruggiamo, anche la sua guerra al peccato è dettata soltanto dall'amore: Dio non vuole la morte, ma la vita di chi ha peccato; Cristo non è venuto per condannare, ma per salvare (sono parole della Bibbia).
    Quando la Scrittura parla di castighi di Dio, intende le conseguenze naturali del peccato: il linguaggio è ancora infantile (si pensi alle scottature del bambino, che egli, quando è molto piccolo, interpreta come fossero castighi inferti dalla mamma, per non averle obbedito: almeno, così spiegano gli psicologi), ma la Parola di Dio ci fa capire che anche da queste situazioni dolorose, Dio fa di tutto per ricavare un bene per noi stessi (appunto come fa una mamma, che non soltanto non causa le scottature del bimbo, ma, quando esse avvengono, le cura e ne approfitta per farlo crescere).
    Anche quando la Scrittura parla di ira di Dio, intende l'ira di una mamma, che s'arrabbia perché suo figlio s'è fatto male! Così, Dio, lotta contro il peccato a favore del peccatore, con tutte le sue forze, quale un figlio che ha più bisogno d'amore che non gli altri (si pensi alla parabola della pecorella smarrita).

    E come mi salva il Signore dal mio peccato?
    Anzitutto mi illumina, facendomi capire tutto il rischio che corro con la mia scelta negativa: e me lo fa capire non certo per colpevolizzarmi, ma perché cerchi la strada che porta alla vita.
    E poi, Dio mi vuole perdonare. Ma che cosa significa il suo perdono? Egli ci ama sempre, anche quando l'offendiamo: è come il sole, che irraggia sempre luce e calore, anche se noi ci nascondiamo tra le grotte. Quindi perdono di Dio non significa che Egli cambi atteggiamento nei nostri confronti, ma significa che Egli, dopo aver sempre continuato ad amarci, è riuscito a far breccia nel nostro cuore, così che noi, liberamente, cambiamo atteggiamento nei suoi confronti e nei confronti del prossimo, passando dall'egoismo all'amore, e lasciandoci finalmente penetrare da Lui!
    Stando così le cose, non ci può essere perdono senza libera conversione. Chi non si vuol convertire, non si lascia salvare da Dio; chi invece si vuol convertire, si lascia salvare: e allora tutti i danni si aggiustano, subito i danni più gravi, a poco a poco tutti gli altri, personali e sociali.
    Ma è proprio il danno sociale arrecato dal peccato, che richiede l'aspetto sociale della
conversione!
    Molte volte si chiede: perché occorre confessarsi per essere perdonati?
    Non basterebbe intendersela personalmente con Dio?
    Certo, basterebbe intendersela personalmente con Lui, se il peccato fosse un affare privato tra noi e Lui. Ma abbiamo visto precedentemente che il peccato colpisce Dio solo indirettamente, solo in quanto danneggia i fratelli che Egli ama. Così, come raggiungiamo Dio soltanto attraverso i fratelli nel nostro peccato, così raggiungiamo Dio soltanto attraverso i fratelli nella nostra conversione. 
    Per questo, normalmente, occorre il Sacerdote confessore: come segno della nostra conversione all'amore dei fratelli, e quindi di Dio.
    Ma non è anch'egli un uomo come noi, povero e peccatore come noi? Proprio per questo! Perché il Sacerdote rappresenta sì il Signore, ma, rappresenta anche tutti quegli uomini che abbiamo ferito con il nostro peccato!
    Dunque, se il peccato è il danno più grave che possiamo arrecare a noi stessi e al mondo intero, la conversione (ordinariamente espressa dalla confessione) è uno degli atti più costruttivi per noi e per il mondo intero.

Capitolo terzo.

E  L'INFERNO?
(inferno e speranza di una salvezza universale)

    Cristo ci ha parlato con troppa insistenza dell'inferno, perché possiamo ricondurre queste sue parole al semplice genere letterario del tempo, per cui si possa pensare che Egli non si sia impegnato sul tema della dannazione.
    Non è quindi possibile eliminare questo elemento dalla fede cristiana, nonostante le ricorrenti obiezioni recate lungo i secoli. Oltretutto, escludere la possibilità dell’inferno significherebbe escludere la libertà dell’uomo. Oggi, però, tali obiezioni diventano quasi popolari: forse in seguito alla provvidenziale visione di Dio, che appare più calda e affettuosa; o per la nuova concezione delle pene statali, che sembrano spesso più medicinali che vendicative; o per una valutazione diversa di molte azioni umane, che facilmente non vengono più imputate alla libera volontà di chi lo compie; o per la maggior conoscenza del mondo, dove l'umanità si rivela ancor meglio grondante di lacrime, per cui non si accetta la prospettiva di ulteriori tragedie ultraterrene... Di fatto, le stesse presentazioni dell'inferno, e soprattutto certe presentazioni dell'inferno, rischiano di allontanare da Dio-Amore, e possono quindi orientare persino all'ateismo!
    E' possibile armonizzare lo esigenze della fede cristiana con quello dell'uomo contemporaneo? Certo, ci troviamo in difficoltà; ma si possono notare alcuni spiragli che, senza rinunciare al pensiero di Gesù (pensiero che è sempre indirizzato al bene dell'uomo, anche quando appare severo), lasciano scoprire elementi di grande speranza, non solo per i giusti, ma anche per coloro che non sembrano vivere rettamente.
    Anzitutto, è necessario ricordare che la dottrina cristiana non dice mai che l'inferno possa essere il destino di qualcuno (perché ogni uomo è destinato all'incontro felice con Dio e con i beati: l'inferno, invece, è il destino mancato); non dice che 1' inferno faccia parte direttamente del vero messaggio cristiano (perché Gesù è venuto per liberarci da esso, non per precipitarvi qualcuno); non suppone che l'inferno sia una camera di tortura, costruita apposta per punirvi i malvagi (perché ogni cosa creata dal Signore è costruita soltanto per il bene degli uomini: onde l'inferno non può essere fatto da Dio, ma può essere solo fatto dall'uomo lontano da Dio, in una immensa solitudine senza amore, in contrasto con le nostre esigenze naturali, che il Padre vuole sempre soddisfare); e l'inferno non suppone neppure una condanna voluta da Lui, perché - ripetiamo - Egli ama persino il peccatore più accanito: l'inferno è esattamente quello che Dio non vuole e non vorrà mai!
    Dobbiamo dunque concludere che, con 1' inferno, si designa la situazione logica dell’uomo che esclude l'amicizia di Dio e dei fratelli: come in parte si sperimenta fin da questo mondo, una vita d'egoismo e di solitudine ci soffoca per mancanza d'aperture. Certo, il peccatore non vuole mai l'infelicità in quanto tale, ma può volere uno stile di vita che comporta necessariamente la disperazione; egli infatti può bloccare quell’amore, che solo ci libera da un tragico fallimento.
    Occorre anche precisare che non ci si condanna mai per qualche singola azione, che non comporti un orientamento libero e definitivo del male; e questo orientamento libero e definitivo al male non sempre si identifica con l'ostilità verso lo tradizioni del tempo e del luogo, verso la comunità civile o verso la stessa Chiesa! L'orientamento che può maturarsi in un inferno eterno, consiste nel lottare contro la propria coscienza e contro il bene dei fratelli, consiste nell'impegnarsi ad occhi aperti per quello che sappiamo essere ingiusto e dannoso.
    Ma il Signore ci ha detto che questo rischio è possibile e concreto; non che esso si realizzi di fatto, neppure nei casi dei peggiori assassini. Per questo, qualcuno ha osato dire: "L'inferno c'è, ma non ci va nessuno". Personalmente, penso che vari argomenti portati per presumere che nessuno si danni non siano condivisibili; mentre mi sembra valido un argomento, che non vuole dimostrare la salvezza universale, ma ci fa soltanto sperare in questa rasserenante prospettiva, con una certa attendibilità pure in mezzo a gravi perplessità.
    Gli argomenti che vorrebbero farci credere che nessuno si danni, prendono le mosse perlopiù o dalla misericordia di Dio, o dalla nostra presunta incapacità di compiere una scelta cosi radicale. Ma questi argomenti provano troppo (e quindi non provano niente): essendo universali, tendono a dimostrare non soltanto che, di fatto, nessuno vada all'inferno, ma persino che  non sia possibile la dannazione, per principio: e questo contrasta la rivelazione, che ci presenta l'inferno almeno come un autentico rischio, da cui ci dobbiamo difendere con la massima diligenza.
    Invece, mi sembra accettabile un argomento, che può condurre a una fondata speranza, ma che non conduce a qualsiasi forma di certezza: proprio a proposito della salvezza finale, Gesù ci ha lasciato una parola rasserenante. Egli aveva espresso l'impossibilità di raggiungere il cielo per chi vive nella ricchezza; gli uditori, spaventati, gli hanno chiesto: "Ma allora, chi potrà salvarsi?". Il Signore ha replicato: "Questo è impossibile per gli uomini, ma per Dio tutto è possibile!".
    Del resto, la teologia cattolica sostiene che Dio può intervenire sulle nostre scelte con una forma di attrazione, non di costrizione;   anche la liturgia ci fa pregare il Signore che "costringa" a sé le nostre volontà "anche se ribelli", perché non ci separiamo mai da Lui...
    Dunque, se Dio vuole, può orientare ogni uomo al bene. Se non sempre lo fa (tant'è vero che esistono i peccati), è in base a disegni misteriosi ma provvidenziali, a solo vantaggio delle sue creature; si ricordi, per esempio, come il Padre non abbia impedito l'uccisione di suo Figlio, che così ha potuto, con la sua offerta totale, redimere il mondo. Ma il peccato definitivo, cioè la dannazione di qualcuno, non sembra utile a nessuno; anzi, essa sarebbe un colpo tremendo per il Padre, che, come dice la Scrittura, ci vuole tutti salvi; sarebbe un colpo tremendo per Gesù, che è morto per la felicità di tutti noi; sarebbe un colpo tremendo per l'umanità, che perderebbe per sempre un componente insostituibile: quindi, possiamo sperare davvero che - anche con una opzione maturata nel momento impercettibile del passaggio da questa all'altra vita -  la forza di Dio trasformi qualunque nostra libertà cattiva in una libertà d'amore.
    La salvezza è certo impossibile se perdura il peccato fino alla morte: anche questo lo dice il Signore. Ma è possibile che il Padre, a partire da quaggiù, orienti la nostra scelta verso il bene, pur lasciandoci perfettamente liberi... Anche in altri casi, Dio ci permette di fare il male, ma solo fino ad un certo punto: così, Egli garantisce alla sua Chiesa che, nonostante le persecuzioni degli avversari, nonostante gli stessi errori e i peccati dei suoi membri, "le porte degl'inferi non prevarranno contro di essa". Per questo, non è infondato sperare che Dio, con il suo amore senza limiti per tutti i suoi figli, non soltanto possa, ma di fatto voglia salvarci tutti, pur lasciandoci la scelta libera d'amare veramente. Arriverei a dire che chi non si apre a questa speranza, chi non la vuol condividere, in realtà o non crede all'onnipotenza di Dio, o non crede al suo amore infinito per ognuno di noi, o non ritiene importante la salvezza del singolo uomo.
    In ogni caso, però, questa speranza non deve trasformarsi in certezza, perché non conosciamo esattamente il rapporto fra la volontà di Dio e la libertà della creatura, da cui Egli stesso si lascia spesso condizionare. Inoltre, non dobbiamo mai sottovalutare la portata delle espressioni più severe presentate nei Vangeli, che hanno perlomeno la funzione di renderci davvero vigilanti.
    La speranza di una salvezza universale può certo rasserenarci, può darci maggiore fiducia nella forza dell'amore di Dio, può impegnarci a lottare ancor di più (con la preghiera, le parole, le opere), perché sappiamo che davvero è possibile una piena vittoria del bene con la salvezza di tutti coloro per cui lottiamo; e può infonderci una certa tranquillità anche di fronte ai parenti ed amici defunti, persino nei casi che potrebbero sembrare disperati.
    Del resto, è forte la preghiera di Gesù morente a favore dei suoi crocifissori: "Padre, perdona loro..."; e non siamo tutti suoi crocifissori? E' dunque lo stesso Dio che "vuole che tutti gli uomini siano salvi" (1 Tm 2,4); ed è proprio la Chiesa che fa pregare ai fedeli, nel Breviario romano: "Signore, fa' che ogni uomo goda senza fine della tua luce intramontabile" (Vespri della domenica, seconda settimana); "fa' che tutti gli uomini siano salvi" (Vespri del lunedì, seconda settimana); "il Cristo vuole che tutti gli uomini siano salvi. Preghiamo perché si compia il disegno della tua misericordia: Attira ogni essere a te, Signore" (Vespri del lunedì, terza settimana); e alla conclusione della Liturgia dei Defunti, dice in forma indicativa: "nelle tue mani, o Padre, consegniamo il nostro fratello, sorretti dalla certa speranza che risorgerà nell'ultimo giorno".

Capitolo quarto.

E  IL  CIELO?
(non sarà noioso né egoistico; un tentativo di "pregustazione").

    Oggi, però, persino la salvezza finale può diventare un problema: molti non la desiderano neppure, perché la considerano "mortalmente noiosa". Preferiscono il mondo attuale, così concreto, così pieno d'imprevisti, di esperienze nuove, di soddisfazioni sensibili; alcuni, addirittura, preferiscono l'inferno, che sembra più terreno, e che in ogni caso non possiamo prevedere.
    Certo, non è possibile prevedere neanche il Paradiso, o anticiparne le situazioni, come si potrebbe pronosticare una vacanza nelle isole sognate. La fede stessa ce lo presenta come un mistero; ma ce ne offre qualche orientamento, anche se ciò che presagisce va considerato come una semplice analogia.
    Comunque, nonostante una forma di predicazione spesso superata, il Cielo cristiano non consiste soltanto nel vedere Dio, ma soprattutto nel vivere con Lui, agire insieme a Lui, amare come Lui.
    E in Dio, modello di tutte lo cose, godremo un arcobaleno di vita, vita non soltanto soprannaturale, ma anche terrena (si pensi alla risurrezione della carne), e forse persino animale, come ha sempre pensato la teologia popolare, secondo cui potrà sopravvivere la stessa fauna, se questa potrà servire all'uomo glorificato; godremo pure del mondo inanimato, per quanto rinnovato e disposto soltanto a nostro servizio.
    E con Dio potremo collaborare, sia alla sua creazione, sia alla sua conservazione e provvidenza: Dio ci ha fatto vivere, ci fa vivere tuttora e ci farà vivere per sempre; e noi vi contribuiremo!
    Cosi, accanto a Dio, renderemo felice il mondo intero, sia quello provvisorio sia quello definitivo. E avremo tanti fratelli da conoscere, da amare e da aiutare, tanti amici da cui saremo conosciuti, amati ed aiutati!
    Avremo pure tante cose da scoprire, nell'intero universo, nella storia, del mondo, nel disegno di Dio.
    La vita celeste, dunque, sarà un'immensa avventura: oggi potremmo pensare a una crociera, a una full immersion nelle culture, a un volo interstellare, a un viaggio nel tempo, a un'esplorazione infinita tra infinite dimensioni...

    Con tutto questo, dovrebbe insieme dissolversi anche un’altra frequente concezione, secondo cui le buone opere del Cristiano, che tendono verso il Cielo, sarebbero inficiate da una forma sottile d'egoismo.
    Come si è notato, il Paradiso non è soltanto una visione da fruire, quasi un cinematografo cui assistere, ma è una situazione esistenziale: non saremo più in una "scuola d'amore" come adesso, ma vivremo finalmente una "vita d'amore". Il rapporto fra la terra e il cielo è appunto  quello tra la scuola e la vita! Lo si vede, per esempio, dalle apparizioni di Maria SSma: ella, promossa alla gloria, non appare certo oziosa, ma si mostra attiva e premurosa come una mamma terrena. Il mondo definitivo, dunque, sarà sicuramente un dono ricevuto, ma un dono a cui noi stessi dovremo collaborare, a vantaggio dell’intera umanità! 

Capitolo quinto.

E IL  DOLORE?
(lo due cause fondamentali del dolore)

    A volte può sembrare che Dio c'inviti al dolore, ci voglia nel dolore: proprio Lui, che in Cristo è venuto perché "la nostra gioia sia piena" (Gv 16,24)! In ogni caso, la presenza così marcata del dolore nel mondo può apparire in contrasto con la visione cristiana di un Dio-Amore.
    Pur non tentando di risolvere il mistero, sarà bene ricordare che sono due le cause fondamentali della sofferenza umana: 
-   la nostra situazione di esseri in divenire e di esseri liberi,
-   e soprattutto il peccato del mondo.
1) Incominciamo a considerare la prima di questo cause, il nostro essere in divenire, la nostra 
libertà di autocostruzione: questo fatto suppone dei limiti di partenza, e un lento processo di sviluppo; di qui le calamità naturali, alcune malattie, gli sforzi, le tensioni, i dubbi, i turbamenti... Senza questo tipo di sofferenza, l'umanità non avrebbe progresso, non avrebbe avvenire.
    Dobbiamo uscire continuamente dai nostri nidi, se vogliamo crescere: e ne usciamo con la nascita, la scuola, l'adolescenza, la formazione di una nuova famiglia... fino al momento della nostra morte, il compimento sommo della nostra libertà, che sarà dispiegata pienamente in cielo. Chi non ha il coraggio di buttarsi, di rischiare le certezze precedenti per nuove conoscenze, rimane per sempre un bambino, un fallito! E questa, prima di essere una legge cristiana, è una legge dell'esistenza: devo rischiare i miei soldi, per concludere un affare!
    E questo vale anche per la costruzione della nostra personalità: è soltanto l'amore faticoso (come donazione di sé per Dio, per noi stessi e per gli altri ) che ci realizza come uomini, che ci abilita a poco a poco alla nostra situazione futura, quando parteciperemo manifestamente alla Famiglia di Dio, che sarà la pienezza dell'amore ricevuto e donato, con la  gioia più grande!
    In questo senso, dunque, Gesù non può abolire questa sofferenza di crescere: tanto che, nel Vangelo, allontana Pietro, che non vorrebbe accettare la necessità della morte; perché abolire questa sofferenza momentanea significherebbe abolire la nostra autocostruzione terrena.
    Gesù dunque, senza eliminarla, ce ne dà il significato e la forza, perché l'affrontiamo generosamente, nell'attesa dello sviluppo futuro.

2)  Ed ora, consideriamo la seconda causa della nostra sofferenza, il peccato del mondo. 
E questa seconda causa è talmente gigantesca, che un mondo senza peccato sarebbe, al confronto d'oggi, un vero paradiso terrestre!
- Il peccato, infatti, amplia enormemente la sofferenza esistente: pensiamo quanto male faccia l'egoismo, l'oppressione, l'ingordigia, l'ingiustizia, la guerra, la falsità... perlomeno a danno delle vittime. Pensiamo ai delitti compiuti per le tre concupiscenze, ossia per il denaro, per il piacere, per il potere…
- E le stesse sofferenze naturali, scatenate dalle leggi fisiche, quante volte sarebbero limitate (e ormai, dopo tante migliaia d'anni, forse eliminate del tutto), se lo immense energie di mente e di cuore degli uomini non venissero sprecate dai conflitti, dalle invidie, dalle stesse noncuranze verso i fratelli!
- Il peccato poi, facendo perdere la familiarità con Dio e la dimestichezza con le sue promesse d'un futuro celeste, fa sembrare senza senso anche lo difficoltà naturali, come il passaggio da questa all'altra vita: e soffriamo assai di più, quando non ne comprendiamo il valore! Basti pensare alla differenza fra la tortura, dolore che non ha uno scopo positivo, e l'operazione chirurgica, anche più straziante!
- Infine, il dolore dovuto al peccato è fomite di ulteriori sofferenze: così, a volte, una  tragedia fa dubitare dell'amore di Dio e della sua stessa esistenza; rende più egoisti; indebolisce intelletto e volontà, squilibra sensibilità e fantasia, diminuisce l'autocontrollo… e sempre a danno dell'uomo!
    Dunque, non è certo Cristo, il vincitore del peccato, che vuole favorire questo  sovrappiù di dolore; ma piuttosto l'anticristo, peccatore e sorgente di peccato!
    Anzi, Cristo chiama anche noi a combattere il dolore, con le sue stesse armi: nelle sue cause, eliminando ogni ingiustizia dentro di noi, predicando e testimoniando l'amore; in se stesso, con la condivisione, l'aiuto reciproco, l'assistenza a chi soffre; anche a costo di sperimentarlo su di noi, il dolore, per vincerlo ad ogni costo: e in questo senso dice: "prendi la tua croce" (Mt 16,24). Non si tratta certo di cercarla, la sofferenza, ma di accettarla come una conseguenza indesiderata della lotta contro di essa. E' il caso dei Martiri, dei Missionari, di tutti gli uomini impegnati, che pagano di persona la loro premura per gli altri: essi, nella loro battaglia contro il dolore dell'uomo, nel loro camminare contro corrente, nel loro autentico e costruttivo anticonformismo, ricevono inevitabilmente ulteriori dolori, ma tendono a liberare la terra da ogni forma di male; e alla fine, la libereranno   davvero!
    Così ha fatto Gesù; e credere a Lui non è primariamente un fatto intellettivo, ma è soprattutto accettare il suo modo di vivere, il suo modo di combattere, con la certezza di vincere alfine con Lui, regalando a tutti quella gioia che Egli ci promette!

Capitolo sesto.

LA SOFFERENZA INTERIORE
(che può anche dipendere da noi, e può spingerci a crescere)

    Oltre a quanto detto nel capitolo precedente, conviene ricordare che uno dei principali motivi della nostra sofferenza interiore è il nostro modo con cui percepiamo gli avvenimenti, il nostro modo di affrontarli, ancor più degli avvenimenti in se stessi.
    Il problema spesso non dipende quindi dalle cose o dalle persone che sono al di fuori di noi, ma dalla nostra reazione nei loro confronti.
    Molte volte, noi soffriamo non per quanto gli altri fanno, ma perché noi pretendiamo che essi si comportino secondo i nostri desideri, ed essi deludono lo nostre aspettative. Così, non sono loro a farci del male, ma sono lo nostre attese - o lo nostre pretese - che ci feriscono.
    Se riusciamo a capire che essi hanno il diritto di agire secondo la loro coscienza, e non secondo la nostra, ritroveremo spesso la pace, e non sprecheremo tempo ed energie a tentar di cambiare la testa al prossimo; così, li serberemo per realizzare i nostri progetti concreti, anziché le nostre illusioni. Non cercheremo più di controllare gli altri, ma riusciremo meglio a controllare noi stessi.
    Noi non abbiamo il diritto di manipolare i nostri fratelli: se lo comprenderemo, saremo nel giusto, e noi stessi ci troveremo più sereni. Molte delle nostre sofferenze interiori mettono il dito su qualche parte di noi, che non è ancora cresciuta: ci aiutano a capire che abbiamo delle pretese verso gli altri, e che ci lasciamo condizionare dai nostri sogni, e non dalla realtà che ci circonda.
    E se noi dipendiamo dagli altri per essere felici, in fondo non li amiamo, perché accampiamo diritti su di loro, non li lasciamo liberi; e non amiamo neppure noi stessi, perché da tali pretese nascono lo nostre paure (quello di non essere accontentati), nascono le delusioni (quelle che avvengono, quando gli altri non agiscono come noi vorremmo), nascono persino le violenze (usate per ottenere quanto altrimenti ci verrebbe negato).
    Se invece lasciamo libero il prossimo ad agire secondo il suo cuore, sono poche lo cose che ci possono turbare. Ci rendiamo conto che non sono gli altri che devono cambiare, ma, per trovare la serenità, dobbiamo cambiare noi stessi. E saremo felici non tanto perché gli altri ci amano, ma perché noi amiamo loro, nonostante tutto. Certo, saremmo contenti che gli amici ci volessero del bene, ma non lo possiamo pretendere fino ad esserne sconvolti. Non dobbiamo abbarbicarci disperatamente alla stima degli altri, altrimenti perdiamo la nostra libertà, e ci lasciamo manipolare per ottenere qualche considerazione... E così, basta che gli altri tocchino i punti giusti, che noi subito reagiamo come vogliono loro. Così, non dobbiamo abbarbicarci disperatamente neppure all'aiuto degli altri: questo aiuto può essere utile, ma non è mai sicuro. E in ogni caso, i nostri fratelli non ci possono mai aiutare a livello profondo, dove noi siamo soli con quell'Amore (quello di Dio), che solo ci conosce e ci ama più di quanto noi stessi ci conosciamo ed amiamo. E poi, non dobbiamo abbarbicarci disperatamente neppure alle cose, che ci potranno mancare: finché viviamo, Dio ci darà sempre molto... spesso la nostra intelligenza, il nostro cuore, la nostra libertà interiore, i nostri sensi, il mondo. O non ci fidiamo di Lui, mentre gli chiediamo ogni giorno  "dacci oggi il nostro pane quotidiano", donaci tutto il necessario per vivere?  Tuttavia, non dobbiamo abbarbicarci disperatamente nemmeno alle nostre capacità: io stesso, per esempio, ho avuto l'esperienza di perdere la parola, la memoria, la mobilità: poi, il Signore me le ha rese, e mi ha donato molte cose in più. Anche se ci venissero a mancare ogni forza ed ogni facoltà, rimane sempre Lui, e Lui non ci abbandonerà. E forse potremo scoprire una gioia nuova, quella di sentirci amati dal Signore, potremo trovare in noi stessi degli angoli riposti, che vengono illuminati dalla sua luce tenerissima; potremo intravedere un Padre  che ci vuol bene soprattutto in quel momento, e ci vorrà bene per sempre, nella vita presente e in quella futura...
    Di che cosa possiamo temere, di che cosa piangere? Qualche paura e qualche lacrima è naturale, anche per chi ha la grazia della fede; ma queste paure e queste lacrime vengono consolate dalla certezza di un Amore che ci accompagna e ci aspetta!

Capitolo settimo

IL  RINNEGAMENTO  DI  SE’ 
(sembra mancanza d'amore a noi stessi… ed è un amore più grande e più efficace!)

    ''Rinnegare se stessi" (Mt 16,24 e par): che cosa significa? E' passare dall’io al noi: "non sono più io che vivo, è Cristo che vive in me"! E questo, perché? Perché Gesù ci dice: "senza di me, non potete far nulla"; mentre chi vive con Lui "porta molto fratto"!
    Come si vede, in questo poche frasi, troviamo quattro passi biblici fondamentali. Io sono soltanto una goccia nell'oceano di Dio, nell'oceano del suo universo: ebbene, se rimango separato da quest'oceano, non combino nulla, e presto mi prosciugo e scompaio. Mentre, se mi unisco ad esso, divento irresistibile: sostengo uomini e navi, e, trasformato in nube, fecondo la terra! Così, quando sembro nascondermi nel mare, in realtà divento grande e buono, sono una molecola di Dio!
    Attenzione, però! Sono solo una goccia, ma una goccia che pensa e che ama, sono una goccia che, liberamente, desidera confondersi con l'Immenso, assumendo così la sua sapienza infinita, la sua forza infinita d'amore... e proprio per la mia libertà personale di confondermi con Lui, rimango me stesso, e realizzo la mia vita al di là delle mie capacità individuali; è Dio che mi vuole così grande accanto a Lui!

    Come si vede, "rinnegare se stessi" non significa "odiarsi"! Certo, Gesù dice: "Se uno viene a me, e non odia suo padre, sua madre... e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo" : ma il linguaggio è paradossale! Dobbiamo "odiare la nostra vita" nello stesso modo in cui dobbiamo odiare il padre e la madre: ma si tratta davvero di odiare? E’ Dio stesso che vuole che li amiamo, per esempio con il  quarto comandamento "onora il padre e la madre"; ed è ancora Gesù che mostra grande affetto per la sua mamma, e chiede anche a noi di amarla profondamente. Allo stesso modo, dobbiamo amare la nostra vita... ma nel modo giusto, in un modo davvero efficace! Spesso, l'amore si manifesta in modo poco appariscente: dicevamo, per esempio, che la goccia si realizza non quando vive da sola (in questo caso, muore), ma quando si confonde con l'oceano: così, sembra quasi sparisca, mentre pulsa, diventa forte, e riesce persino ad aiutare il mondo.
    Orbene, Gesù c’invita ad amare noi stessi, unendoci a Lui, e portando così molto frutto, ottenendo il centuplo in questa vita, e una gioia smisurata (altrettanto personale) nell'eternità.
    Ma purtroppo, siamo stati addestrati a cercare noi stessi, non in unione con Dio, con i fratelli e con la natura, ma opponendoci agli altri e distruggendo la terra. Crediamo che la nostra pienezza umana consista nel possedere soldi, nell'essere appagati nei nostri desideri egoistici, nell'essere potenti e manipolare gli altri. Vincendo le tre grandi tentazioni, il Signore ci fa capire che non sono queste le cose che ci realizzano, che ci rendono felici.
    Dunque, "rinnegare noi stessi" non significa "odiare noi stessi", ma "amarci nel modo più efficace"; significa quindi rinnegare le false sicurezze, che dirottano la strada verso la nostra vera promozione. Una promozione che si ottiene soltanto nel riconoscere le cose come stanno, e nell'amare ciò che davvero è amabile: non i mezzi ma i fini, non le cose ma le persone, e soprattutto quel Dio, che forma l'oceano senza sponde. Di fronte a quest'oceano, noi diventiamo gocce, ma gocce sensibili e libere, intelligenti e valide, quasi dei prìncipi d'un regno universale.

Capitolo ottavo 

SERVIZIO  DI  DIO  O  SERVIZIO   DELL’UOMO?
(non c'è concorrenza tra loro; c'è anzi identità!)

    Alla base di Mt 22,15-21, sta un problema rabbinico, discusso dei tempi di Gesù: è lecito o no, pagare il tributo all'imperatore romano? Accettare di pagarlo, non indica forse il riconoscimento di un altre re, al di fuor di Dio?
    Si tratta quindi del rapporto (sentito anche oggi, sia pure con accenti diversi) tra l'autorità divina e l'autorità umana; o, rovesciando il discorso, tra il servizio di Dio e il servizio dell'uomo. Non si pensa spesso che il servizio di Dio sia un'alienazione dell'uomo? Sembra questo il punto di  partenza affettivo delle attuali negazioni di Dio, e di alcune paure ad incontrarlo: si teme che Dio possa fare da padrone, e che noi diventiamo suoi schiavi.
    Ma questo tipo di Dio non esiste: non c'è, e non lo voglio neppure io! Un dio di quel genere è un dio pagano, e quindi è soltanto un idolo; un idolo vano, che nasce da un grosso equivoco, quello che dalla superiorità metafisica derivi una superiorità socio-politica.
    Il vero Dio non è un rivale dell'uomo: proprio perché Egli è pienezza assoluta, non può ricevere nulla; proprio perché Amore infinito, Egli può solo donare. Non è come i capi di questo mondo, che spesso rubano e opprimono: Dio non ruba, ma offre; non toglie la libertà, ma la crea; la sua regalità consiste soltanto nel dare. Per questo, Cristo ha detto: "il mio regno non è di questo mondo", non entra in concorrenza con i regni umani; e per questo, può dire tranquillamente: "date a Cesare quel 
che è di Cesare". In concreto, che cosa significa?
1)  Anzitutto, che il servizio di Dio non ostacola mai un autentico servizio   dell'uomo e delle sue legittime istituzioni; anzi, lo vuole!
    Dunque, il servizio di Dio comporta l'obbedienza alle leggi giuste dell'ordine civile; scrive infatti San Paolo: "ci si deve sottomettere all'autorità umana, non soltanto a motivo del castigo, ma altresì per ragione di coscienza... Rendete a tutti quello che a loro è dovuto: a chi l'imposta, l'imposta; a chi le tasse, le tasse; a chi il rispetto, il rispetto; a chi l'onore, l'onore" (Rm 13,5-7). E questo, perché? Perché "non c'è autorità che non venga da Dio" (Rm 13,1): nel senso che un'autorità legittima può dipendere si dagli uomini nella loro designazione, e può essere occasione di abusi, come capita in tutte lo cose umane; ma una forma d'autorità legittima è esigita dall'ordine e dalla giustizia sociale, che Dio stesso ha voluto promuovere nell'uomo.
    Il servizio di Dio, poi, esige anche il nostro impegno professionale politico e sociale, ancora per la promozione dell'umanità. Dice infatti il Concilio Vaticano II: "Sbagliano coloro che, sapendo che qui non abbiamo una cittadinanza stabile ma che cerchiamo quella futura, pensano di poter per questo trascurare i propri doveri terreni, e non riflettono che invece proprio la fede li obbliga ancor di più a compierli, secondo la vocazione di ciascuno"; ancora di più, perché il progresso che deriva dal nostro impegno terreno è di grande importanza anche per il regno futuro, in quanto lo prepara... Dunque questo progresso per cui c'impegniamo, quando è autentico, assume un valore eterno!

2) Ma possiamo dire anche di più: non soltanto il servizio di Dio esige un autentico servizio dell'uomo, ma il servizio di Dio, in ultima analisi, consiste nel servizio dell'uomo! Perché la legge di Dio non è altro che la crescita umana; dice infatti Sant'Ireneo: "la gloria di Dio è l'uomo che vive"... Secondo le parole di Gesù: "ogni volta che avete fatto questo cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me" (Mt 25,40).
    Dunque, Dio ha tanto amato gli uomini, da confondere la sua sorte con 1a nostra: Dio, che è pienezza ed amore, per Sé non vuole assolutamente nulla, ma vuole soltanto la nostra crescita, la nostra piena realizzazione!
    Naturalmente, Egli vuole la crescita di tutto l'uomo e di tutti gli uomini. Non ogni accontentamento degli altri è vero servizio dell'uomo, e quindi servizio di Dio... Il conformismo e l'assecondamento di una immagine dell'uomo ha una sola dimensione (cioè di un'immagine dell'uomo ridotto all'avere, al potere, al piacere) è un tradimento dell'uomo stesso, e quindi un tradimento di Dio.
    Spesso, per servire davvero l'uomo, bisogna scomodarlo, inimicarsi parecchie persone, come ha fatto Gesù: che ha pagato con la vita l'amore ai fratelli, perché ha dato fastidio a molti; ma soltanto così ci ha portato alla pienezza.
    E' a questa luce (quella di un Dio che si fa vittima perché servo incondizionato dell'uomo, e suo appassionato difensore), è a questa luce che possiamo capire il profondo significato di certe apparenti pretese del Signore, dove Egli sembra esigere qualcosa per Se stesso (come, per esempio, nel comando "Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore..."); quello che Dio sembra chiedere per Sé, in realtà lo chiede a nostro esclusivo vantaggio!
    La ragione delle sue esigenze radicali è questa: Dio sa di essere l'unica ricchezza dell’uomo, fatto per l'Amore e per l'Infinito: perché Lui è appunto 1'Amore infinito! E quindi ci raccomanda di rinunciare a tutte le illusioni della felicità, che possono mettere a repentaglio la felicità effettiva: quella felicità effettiva che può nascere soltanto da Lui! 
    Dunque, le rinunce che Dio ci chiede non vogliono la nostra diminuzione o umiliazione, ma sono l'unica via per farci crescere! Così le esigenze di Cristo non sono altro che le esigenze della nostra promozione:
-   esigenze che a Lui stanno a cuore più che a noi, perché Egli ci ama più di quanto noi amiamo noi stessi;
-   esigenze che Lui conosce meglio di noi, perché Egli è il nostro progettista e costruttore;
-   esigenze che vengono pure intraviste dalla sapienza umana, ma che solo Lui, principio e fine di tutto, può assicurare e motivare pienamente, e a cui soltanto Lui può garantire un esito di totalità e di eternità.

Capitolo nono

L'OBBEDIENZA
(che cosa non è per il Cristiano)

    "L'obbedienza non è più una virtù": questa nota espressione, che forma il titolo di un libro di Don Lorenzo Milani (il Sacerdote dedicatosi all'educazione dei giovani del Mugello, negli anni '50 e '60), potrebbe sembrare in contrasto con il capitolo precedente; in realtà, essa è certamente paradossale, e può aiutarci a comprendere che l'obbedienza agli ordinamenti civili ed ecclesiastici non deve mai essere una rinuncia alla libertà, alla coscienza, all'intelligenza e all'amore. Se normalmente non abbiamo il diritto di mutilare il nostro corpo, a maggior ragione non possiamo mutilare il nostro spirito, non possiamo rinnegare i doni più grandi e più belli, con cui Dio ha contrassegnato il nostro essere-uomini.
    Non possiamo rinunciare alla nostra libertà: siamo chiamati ad usarla in pienezza, sia pure in diverse maniere, sempre al servizio della verità e dell'amore, tanto per la persona quanto per la comunità. E la stessa scelta di obbedire può essere una forma di libertà, orientata al bene!
    Non possiamo rinunciare alla nostra coscienza: diversamente da quanto certe ideologie hanno voluto esigere ai loro sudditi, e soprattutto ai militari, l'uomo è sempre responsabile dei suoi atti, e non può demandare ai capi le scelte che egli compie. Non dimentichiamo quello che risposero gli Apostoli ai dirigenti della nazione ebraica, quando questi ordinarono loro di non parlare più nel. nome di Gesù: "Se sia giusto davanti a Dio obbedire a voi invece che a lui, giudicatelo voi stessi" (At 4,17 s ); così, essi preferirono la persecuzione al rinnegamento delle loro convinzioni. Una coscienza leale (anche se in seguito si mostrasse  erronea) è l’ultimo appello per comprendere la volontà di Dio.
   Non possiamo rinunciare alla nostra intelligenza: nessuno può pretendere che io consideri come vero quello che non considero vero! Certo, posso accettare la verità desumendola da altri (come capita frequentemente in tutti gli ambiti, scolastico e scientifico, pratico e religioso), ma occorrono sufficienti motivazioni per farlo: devo rendermi conto che è ragionevole tale accettazione, mentre non sarebbe ragionevole la sfiducia.
    E non possiamo rinunciare all'amore: lo stesso Dio è Amore, e noi siamo simili a Lui (cfr. 1 Gv 4,8 e Gn l,27). Così, noi siamo fatti per l'amore, e una totale mancanza d'amore non sarebbe neppure possibile; in ogni caso, essa significherebbe un'abdicazione alla nostra umanità! Pertanto, l'amore in se stesso (diversamente da qualche forma determinata dell'amore) non può essere comandato né proibito: così, quando Gesù rivela il grande "comandamento dell'amore", c'invita soltanto ad essere pienamente noi stessi, e a non lasciarci ingannare dalla cultura dominante, dall'egoismo, dall'ira e da altre passioni, che ostacolano il nostro amore, e quindi la stessa natura umana.

    Stando così lo cose, l'obbedienza cristiana non è mai cieca e passiva, né con Dio né con gli uomini che guidano il suo popolo. I cosiddetti sudditi, in realtà, non sono dei semplici esecutori, ma sono degli autentici collaboratori; e la nostra collaborazione consiste anzitutto nell'amore,   nella ricerca personale di quel bene che Dio stesso sta già realizzando a poco a poco.    La nostra collaborazione consiste anche nell'uso dell'intelligenza di ognuno, un'intelligenza che non ci è stata data per adulare i responsabili della comunità, ma per cercare insieme quale strada debbano imboccare sia la stessa comunità sia l'individuo, con la sua  coscienza, i suoi doni particolari, la sua situazione irrepetibile. E poi, la nostra collaborazione consiste pure nell'uso della libertà personale, una libertà che non va certo orientata verso scopi egoistici, ma verso un servizio adeguato, che nascendo dal cuore di ognuno e armonizzandosi con il cuore di tutti, farà crescere il mondo: e questa libertà personale può manifestarsi sia nell’obbedire, sia nel rifiutare l’obbedienza quando occorre.
    L'obbedienza a Dio, dunque, è sempre una libera scelta, con cui un uomo vuole allearsi  con Lui, per unire lo sue deboli forze a quelle dell'Onnipotente, per diventare a sua volta onnipotente, a vantaggio proprio e dell'intera umanità. Ecco allora che l'obbedienza (o alleanza) con Dio è un volontario atto di fede in Colui che ci conosce e ci ama più di quanto noi stessi ci conosciamo e ci amiamo, che vuol fare assai più di quanto possiamo fare da soli: per questo, diamo il nostro piccolo ma indispensabile contributo di conoscenza, di passione, di energia, al suo grande progetto.
    Questa obbedienza a Dio comporta pure un'alleanza con la comunità, e quindi con le sue guide (familiari, statali, ecclesiali...) che le impediscono di cadere nel caos. Per tale accordo, la Sacra Scrittura ci offre due principi già ricordati, che ci aiutano a non sottovalutarlo e insieme a non sopravvalutarlo: "(Alle guide) è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza" (Rm 13,5); tuttavia, "bisogna obbedire a Dio prima che agli uomini" (cfr. At 4,19, a proposito di un contrasto fra legge umana e legge divina).

Capitolo decimo.

LA LIBERTÀ  CRISTIANA
(a quale libertà ci conduce Gesù? In ultima analisi, alla libertà dell'amore!)

     La libertà, su cui insistono soprattutto le lettere bibliche di San Paolo, assume un'importanza fondamentale nella Fede cristiana.
    Ma in che cosa consiste propriamente questa libertà che nasce dal Salvatore? Di per sé, non è una libertà politica (tanto che il cristiano era libero anche sotto il dominio romano), non è una libertà sociale (tanto che il cristiano era libero anche quando era schiavo alle dipendenze d'un padrone), e non è neppure la libertà di fare tutto quello che si vuole (il cristiano non è certo chiamato all'anarchia, ma è chiamato alla grande "legge dell'amore"). In ultima analisi, però, il messaggio di Gesù porta alla relativizzazione della legge esteriore, come vedremo nel prossimo capitolo; e a poco a poco finisce col portarci anche la libertà politica e sociale: infatti, esso propugna la fraternità degli uomini, e quindi una fondamentale uguaglianza di tutti verso tutti.
    Però, la libertà cristiana indica principalmente la liberazione da un annientamento definitivo, da cui, senza la risurrezione pasquale, non sapremmo sfuggire; in conseguenza, liberandoci dalla morte totale, ci libera dal peccato che conduce alla morte, e dal timore della morte stessa, che ci blocca e c'impedisce di osare appunto per paura; ora sappiamo che i nostri nemici non possono fare  nulla di risolutivo contro di noi, perché Dio ci difende e ci conduce alla sua stessa vita (cfr. Lc 12,4).
    Dunque, la libertà cristiana ci libera dalla paura. E questo è essenziale: sappiamo, per esempio, che chi ha paura dell'acqua, può annegare in essa più facilmente, perché la paura lo attanaglia; se non avesse questo panico, nuoterebbe tranquillamente, come fanno i bambini appena nati, che non lo provano e galleggiano spontaneamente. Secondo A. De Mello, "la maggior parte della gente ha così paura di morire che, a forza di evitare la morte, non vive mai"… Appoggiandoci invece a Dio, anche noi supereremo la paura d'annegare; anzi, affronteremo qualunque situazione senza dispersioni, in piena concentrazione. La serenità che Dio ci offre può salvarci anche la vita fisica, affettiva, professionale... ma soprattutto ci permette d'amare, seguendo liberamente il nostro cuore, al di sopra d'ogni timore: ci fa tornare ad essere noi stessi, a vantaggio di tutti! 

Capitolo undicesimo

LIBERTÀ  E LEGGE
(la legge è necessaria; ma è serva, non padrona dell’uomo)

    E' stato detto che il Cristianesimo è la religione   dei bambini, non degli uomini liberi e maturi. Forse perché da tempo la "legge" ha chiuso i Cristiani al Vangelo; e così, per paura, molti di loro vivono da schiavi.
    Ma di fatto la vera fede in Dio e in Cristo vuol fare di  noi degli "uomini liberi". Noi cristiani non siamo più sottomessi alla custodia della legge, come dice San Paolo. Egli scrive pure che Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge: perché la lettera uccide, lo Spirito dà la vita.
    Forse questo parole dell'Apostolo ci lasciano interdetti, perché non siamo più abituati ad esprimerci così. Eppure, la Buona Novella portata da Gesù "libera" gli uomini dalla paura di un Dio vendicatore. Il Vangelo non usa i termini del "dovere" , ma quelli della "beatitudine", quella beatitudine a cui il Salvatore ci conduce. La parola "beato, felice" si ripete cinquantacinque volte nel Nuovo Testamento. Mentre la teologia morale, emersa dalla fine del Medio Evo, sottolinea fortemente la "legge" e il "dovere". Ma la Morale: insegnata da Gesù era la morale dell'amore, e, quale suo frutto, la morale della gioia! 
    Certo, la legge è necessaria. Ma non come regola di vita: la regola fondamentale dell'esistenza cristiana è la pienezza dell'uomo. La legge è soltanto un mezzo! Ma questo mezzo può essere usato male: 1) anzitutto, la legge può venire indebitamente "assolutizzata", mentre la legge è per l'uomo, non l'uomo per la legge! 2) Dietro il legalismo, c'è la paura di un Dio sospettoso e tirannico, quasi desideroso di castigare: ma questo Dio non esiste, è semplicemente un idolo che ci soggioga e ci frena! Gesù c'insegna che Dio è tenero, è un papà affettuoso per ciascuno di noi... 3) Con la "paura" di Dio, l'uomo rischia di "bloccare" ogni attività, come appare nella parabola dei talenti. Colui che ha "affossato" le sue capacità e quindi le ha perdute, credeva in un Dio severo ed inflessibile! 4) Spesso, poi, la legge porta ad una "soddisfazione di sé", che rassicura ed esclude l'autocritica: ecco l'ipocrisia dei farisei! 5) Infine, come scrive ancora l'apostolo Paolo, questo modo di praticare la legge spinge a trasgredirla, com'è capitato ad Adamo ed Eva, che pensavano ad un Dio "geloso delle sue prerogative". E così, si ribellarono a Lui, quasi spontaneamente. Annota sempre San Paolo: "non avrei conosciuto la concupiscenza, se la legge non avesse detto: 'Non desiderare'. Prendendo pertanto occasione da questo comandamento, il peccato scatenò in me ogni sorta di desideri". 
    Cristo ha lottato contro tutti i legulei del tempo, quali guide cieche, quali ipocriti che allontanavano se stessi e gli altri dalla Verità e dalla Gioia.
    Mentre la legge, dicevano, è soltanto un mezzo: secondo San Tommaso d'Aquino, la "legge esteriore" (e quindi persino il Decalogo) non è la sorgente dell'obbligo morale, ma possiede il valore di un "insegnamento" . Ci fa capire meglio i reali rapporti fra l'uomo e Dio, perché Lo possiamo raggiungere. La legge (divina ed umana) ha lo scopo di aiutare l'uomo a comprendere maggiormente la "legge interiore", che lo conduce alla pienezza. La legge che obbliga, in realtà, è dentro di noi!
    Invece, la morale del dovere ci rende infelici, nevrotici o ribelli. E' di nuovo San Paolo che ci chiede: "perché lasciarvi imporre dei precetti quali ‘non prendere, non gustare, non toccare'?… Sono infatti prescrizioni e insegnamenti di uomini!". La legge cristiana non si riassume nel verbo "tu obbedirai", ma nel verbo "tu amerai": e da questo amore, l'uomo raggiunge pienamente se stesso! Se l'amore ha una legge, la sua legge è interiore: una legge della vita e del suo sviluppo. E i diversi comandamenti sono tutti ispirati all'amore, sono semplici "sfaccettature" dell'amore. Una legge "esterna" all'uomo ed alle sue naturali necessità non esiste più: come ci fa capire ancora San Tommaso d'Aquino, essere costretti ad obbedire alla legge esterna è male: significa non amare né Dio né l'uomo! L'uomo è chiamato soltanto ad amare : ed è solo questo che chiede Gesù!
    Dunque, dobbiamo eliminare ogni paura nei confronti di Dio. Egli non ci vuole spaventare, ma liberare; e ci offre la forza per tale liberazione. Dio "ama" davvero i peccatori, come dice il Vangelo. E proprio per questo, Egli tende è liberarli dai loro lacci e dalle loro ferite, che danneggiano loro ed il mondo. Gesù ci raccomanda di non aver paura di Dio e del suo giudizio: Dio non sta "spiando" gli uomini! "Io sono venuto non per giudicare il mondo, ma per salvarlo"; chi non accetta questo messaggio di liberazione, vuol rimanere schiavo: considera Dio come un despota, e così finisce col giudicare se stesso e gli altri. Mentre, chi "si fida di Dio" in qualunque situazione, chi si apre alla sua misericordia, diventa misericordioso verso tutti e non giudica nessuno: cosa davvero risolutiva, perché l'amor fraterno è la sintesi di ogni legge, è l'unica strada che conduce alla piena realizzazione del singolo e della comunità. Dice San Paolo: "chi ama il suo simile ha adempiuto la legge" (Rm 13,8); e Sant’Agostino: ''invano ci si crede vittoriosi sul peccato, quando ne stimo lontani soltanto per paura del castigo. Ama, e fa' quello che vuoi!". Dalla paura del castigo, ci libera appunto Gesù: "Dinanzi a Lui, il nostro cuore si placherà, perché, se il nostro cuore ci accusa, Dio è più grande del nostro cuore... Colui che teme (Dio), non è perfetto nell'amore; perché l’amore perfetto caccia via ogni paura" (cfr. 1 Gv. 3,19s; 4,18).
    Vivendo sempre d'amore, noi ci prepariamo alla vita celeste che ci attende. Noi siamo "destinati", sì, ma destinati all'amore, alla Casa del Padre. La vita terrena è una "abilitazione", un tirocinio all'amore finale; il Paradiso sarà finalmente un amore ormai sviluppato e felice.

Capitolo dodicesimo. 

L'INDISSOLUBILITÀ  DELL'AMORE  E  DEL   MATRIMONIO
(innamoramento ed amore)

    Gesù dice che l'uomo non deve separare ciò che Dio stesso ha congiunto: e ci fa capire che "l’indissolubilità del matrimonio" è una cosa naturale, non è un obbligo sovraggiunto solo per i Cristiani.
    Eppure, tutti sanno che l'attrazione iniziale  fra due innamorati è una realtà che raramente resiste al tempo. Anche questo sembra un fatto abbastanza naturale.
    Rimane dunque da capire come queste due considerazioni si possano armonizzare, e non siano in opposizione fra loro: da una parte, l'innamoramento che tende spesso a dissolversi, dall'altra parte, l'amore che appare inestinguibile, secondo Cristo e molti altri maestri.
    Credo che la soluzione a questo enigma si possa trovare in una osservazione, che di primo acchito sembra paradossale: la grande differenza che corre tra innamoramento ed amore.
    Partiamo da una premessa indispensabile: chi ama è già vivo, come nel caso di Dio o di una mamma. E più esistiamo, più possiamo amare; più siamo cresciuti, più siamo capaci d'amare, senza bisogno di chiedere qualcosa in cambio. Infatti, i bambini e gl'immaturi non riescono a donare pienamente.
    L'amore, quindi, non fa esistere la persona che ama (essa esiste già!), ma fa esistere la persona amata, e tende a farla esistere interamente.

    Ora possiamo meglio distinguere innamoramento ed amore.
l)  Chi ama, esiste già: perciò, l'amore non è un vuoto da riempire, una solitudine da soddisfare: essa invece tende a diffondere in altri la vita di chi ama, la sua ricchezza, la sua gioia.
    L'amore, pertanto, non è una forma di "fame" (a questo proposito, lo parole "ho bisogno di te" possono indicare benissimo la stima che si ha verso la persona amata; ma potrebbero anche sottintendere una specie di "fame" piuttosto primitiva); l'amore non è neppure forma di "baratto" (come se si dicesse: "io sarò buono con te, purché tu sia buono con me"). Basta considerare il fatto che Dio, l'esemplare e la fonte d'ogni amore, desidera ma non pretende la nostra corrispondenza per se stesso, non ne ha bisogno!; e ama ogni singolo uomo, anche se questi l'offende!
    Così, l'amore non pretende nulla per sé: quando si pretende qualcosa, si limita la libertà dell'altro.
    Per questo, l’amore non ha timore per la sua vita: che cosa può temere, se non pretende nulla? Può temere soltanto per il bene dell'amato! Dice infatti la Bibbia: "il perfetto amore elimina la paura... chi teme non è perfetto nell'amore" (cfr. 1 Gv 4,18). Perché, se rimane la paura per la mia persona, io sto temendo l'altro, e quindi lo considero come un possibile avversario, non posso amarlo pienamente !
    E poi l'amore non domina l'amato, ma lo vuole libero e vivo sempre di più. Anche questo è il caso di Dio: Egli non assoggetta l'uomo ma lo serve, lo lascia libero persino di ucciderlo sulla croce... Certo, presenta alcune esigenze, ma queste sono mai a suo vantaggio: sono sempre e solo a vantaggio dell'uomo!
    Così, l'amore non assorda di parole: spesso, le troppe parole sostituiscono i fatti, che costano di più. Però, l'amore deve pur manifestarsi chiaramente, proprio per il bene di colui che si ama: come diceva Don Bosco, non basta amare, ma bisogna che la persona amata si renda corto d'essere amato, per conseguirne meglio gli effetti.
    E per dare davvero il meglio, l'amore non è cieco: altrimenti non  conosce l'amato, e non lo può aiutare adeguatamente; anzi, l'amore ha una grande capacità di discernere, come fa Dio-Luce e come fanno le mamme con i loro ragazzi: per farli crescere nel modo conveniente, devono riconoscere anche i loro limiti fisici, psichici e spirituali.

2)  Da tutto questo, appare che l'innamoramento è solo una fase iniziale, e non è ancora l’amore pieno. È  un momento utile, ma deve superare gradatamente questo primo stadio, così imperfetto! L’amore maturo è ben più grande e generoso del semplice innamoramento... anche se a volte si pensa che l'ideale dell'amore sia un innamoramento perenne!
    Infatti, diversamente dal vero amore, l'innamoramento 
-  nasce spesso dal desiderio di vincere la propria solitudine, anziché dal desiderio di diffondere la propria gioia; 
-  può essere una forma di fame o di baratto, e non di donazione gratuita; 
-  tende ad essere pretenzioso, a togliere la libertà alla persona amata;
-  così, l'innamorato può essere geloso, con la paura di perdere qualcosa di suo;
-  sovente, vorrebbe dominare, padroneggiare, invece di liberare il partner;
-  e può sostituire una reale generosità con tante parole ed effusioni, meno impegnative;
-  infine, si dice che l'amore è cieco; ma non è l'amore ad essere cieco, mentre cieca è sempre la passione, e facilmente cieco è pure l'innamoramento! Spesso l’innamorato s'illude della persona amata, la idealizza, e così non può conoscerla ed aiutarla per quello che essa è; e poi, nella vita reale, può finire con l'esserne deluso (dall'illusione alla delusione il passo è breve), fino a giungere al risentimento e all'abbandono ...

    In conclusione, se consideriamo bene la grande differenza tra l'innamoramento e l'amore, capiamo che non conviene sposarsi fin quando si è soltanto innamorati: l'amore non c'è ancora, e l'innamoramento può cessare ...
    Conviene sposarsi soltanto quando è avvenuto il salto di qualità dall'innamoramento all'amore: è soltanto l'amore che non muore! Ed è soltanto quando c'è l'amore, che si può vivere con gioia l'indissolubilità del matrimonio, raccomandato da Gesù: non ha senso un'indissolubilità dell'innamoramento, mentre è naturale l'indissolubilità di un matrimonio nato dall'amore, da quell’amore eterno che è lo stesso di Dio!

Capitolo Tredicesimo.

LA  PREGHIERA
(che senso ha; a che serve; come e quando pregare; efficacia della preghiera di domanda)

1.  Che senso ha la preghiera?
          Se Dio sa tutto, come posso fargli noto qualcosa?
          E se Dio è immutabile, come lo posso smuovere, come posso spingerlo ad esaudirmi?
          E allora, la preghiera non ha senso?
          In realtà, con la preghiera, non sono io che faccio noto qualcosa a Dio, non sono io che lo spingo; ma è Lui che mi fa conoscere qualcosa, è Lui che spinge me al suo desiderio, che è sempre a mio vantaggio. Lo diceva già S.Tommaso d'Aquino, nel suo "Compendio di teologia" II,2.
    Ciò significa che è sempre Dio che dà il primo impulso: e la nostra preghiera risponde alla sua azione d'amore, è una forma di collaborazione con Lui. Così. 
-   la preghiera di lode e di ringraziamento consiste nel gustare ed accogliere Dio, che vuole comunicarci le sue stesse meravigliose capacità di conoscere, amare ed aiutare i fratelli;
-   la preghiera di domanda, similmente, consiste nel renderci disponibili al dono di Dio e della sua salvezza; e il dono della sua salvezza ha spesso delle ridondanze anche terrene, sia per noi, sia per il mondo intero. Anche quando chiediamo un favore materiale, Dio ci orienterà adeguatamente per ottenerlo, se esso si collega con la nostra crescita totale.
   Pertanto, appaiono evidenti due cose: 
a)  la nostra preghiera nasce da Dio: tanto che la Scrittura insegna che è lo Spirito Santo che prega in noi (cfr. Rm 8,26); e la Chiesa ci mette in bocca la Parola di Dio per pregare (come nei Salmi). Quindi non dobbiamo moltiplicare le nostre parole (cfr. Mt 6,7s), ma occorrono momenti di silenzio, in cui ci lasciamo penetrare dalla Luce e dall'Amore, fìno a traboccare…
b)  La nostra preghiera non ci de-responsabílizza affatto, ma, dietro l’impulso divino, proviene dal nostro  impegno e conduce al nostro impegno   verso il bene, pur nella coscienza dei nostri limiti, che ci portano appunto a pregare, ad attingere alla fonte primaria…

2. A che serve pregare?
      Da quanto si è detto, pregare non serve per avere di più, ma per essere di più: serve ad accogliere la crescita di Dio, per noi e per il mondo… con tutte le conseguenze, anche terrene, di questa crescita. Serve alla progressiva liberazione dai nostri limiti, per giungere a 
"maturare come figli di Dio" (cfr. Ef 4,13 s), attraverso l'infusione dell'amore.
    Chi non prega, si chiude a questa infusione, e dunque conserva il cuore vuoto, egoista: rimane nel peccato e nella morte.
    E la chiusura in se stesso di chi non vuole aprirsi con la preghiera, diventa contemporaneamente: 
-  rottura con Dio (causa di ogni altra rottura);
-  rottura con il prossimo e con la società (donde incomunicabilità, strumentalizzazioni, ingiustizie,       guerre);
-  rottura con il mondo materiale, che diventa padrone anziché servo; e questo disordine si ripercuote per esempio con il peccato ecologico, con la droga, con la bomba atomica;
-  rottura con se stessi (lacerazione interiore, equilibrio psicofisico compromesso, insoddisfazione che può condurre all'autodistruzione):
-  la dannazione finale potrebbe diventare la ratifica, il compimento, la manifestazione di  questo fallimento totale.
    Ma chi prega, si apre all'infusione dell'amore, e dunque si libera da questo fallimento; giunge allo sviluppo umano.
    L'apertura all'amore di chi prega, diventa contemporaneamente: 
-  riconciliazione con Dio, con il suo modo di vedere e di agire; 
-  riconciliazione con il prossimo e con la società (donde tolleranza, pace, condivisione, spirito di servizio);
-  riconciliazione con il mondo materiale, che ridiventa servo di tutto l'uomo e di tutti gli uomini, sia del presente sia del futuro;
-  riconciliazione con se stessi: le esigenze del corpo tendono ad armonizzarsi con quelle dello spirito, l'intelligenza riconosce quello che conosce, la volontà giunge ad amare quello cui tende davvero …
-  il cielo e la risurrezione finale sanzioneranno, compiranno e riveleranno definitivamente questo successo, con la felicità che ne deriva.
    Dunque è vero quanto affermava S. Alfonso: "chi prega si salva, chi non prega si danna". E questo vale anche per coloro che senza colpa non hanno alcuna religione: come per loro occorre una fede implicita per salvarsi, così per loro è necessaria la preghiera, per quanto anonima, ossia qualche forma di apertura all'amore, con qualche silenzio interiore ...
3. Come pregare? 
-  Occorre consacrare alla preghiera dei momenti specifici? Il lavoro onesto, faticoso, a vantaggio della famiglia e della società, non è già una forma sufficiente di preghiera?
    Pensiamo a Gesù, che ha riservato molto tempo all'orazione, nonostante che il suo impegno e la sua vita fossero, certamente più dei nostri, un'autentica preghiera! Analogamente, la religione cattolica sollecita la Messa domenicale, dopo una gravosa settimana; e le stesse effusioni degli innamorati costituiscono un momento caratteristico e necessario dell'amore, perché quando non si comunica più nel gratuito, lentamente si diventa estranei …
    Così, sono proprio i momenti specifici della preghiera che ci assicurano la generosità  del lavoro e della vita!
-  Preghiera comunitaria o privata?
    La preghiera comunitaria è un'espressíone del nostro riconoscerci società e chiesa: essa ci compromette nell'impegno dell'amicizia e della fede; ad essa è connessa una particolare presenza di Cristo (cfr. Mt 18,20), che non vuole soltanto un a tu per tu con ciascuno di noi, ma tende ad un'immensa famiglia.
    Le stesse formule come il Padre Nostro o l’Ave Maria possono considerarsi come un 
prolungamento di tale preghiera comunitaria, in quanto, al di là dello spazio e del tempo, ci uniscono alle identiche invocazioni di tanti fratelli; inoltre, tali formule allargano gli orizzonti spesso angusti della preghiera personale.
    D'altra parte, la preghiera spontanea realizza più facilmente un contatto intimo e sentito con Dio; personalizza così la preghiera comunitaria, che altrimenti rischierebbe di restare formalistica e generica; e tiene in giusta considerazione la mia vocazione irrepetibile, i miei carismi e le mie necessità particolari, la mia personale coscienza che devo confrontare con Lui ...
4.  Quando pregare?
    Il dilemma sembra questo: devo pregare quando ne ho voglia, o per dovere? E' meglio dire che devo pregare per amore: un po' come capita per il Matrimonio o per i voti religiosi, dove l'amore si fa diritto (e dovere) per garantirsi dall'angoscia di poter mutare, come scriveva Kierkegaard. E' quindi utile una certa regolamentazione anche della preghiera, con la conseguente fedeltà.
    Ma questa è sincerità?
    La sincerità è legata alla mia convinzione intima, non al sentimento volubile, che dipende da mille influssi esteriori, e che quindi, in realtà. non è del tutto mio.
    Dunque, una preghiera è sincera, quando la faccio a ragion veduta, perché ne riconosco l'utilità e l'efficacia: magari, apparentemente  non ne avrei voglia; ma prego, perché sento il reale bisogno di crescere…
    Ma non dovrò neppure essere disumano con me stesso! Sul mio corpo e sulla mia psiche, ho un dominio politico, non dispotico: dovrò dunque dispormi con le buone, e scegliere i momenti e gli ambienti più opportuni ...
    Comunque, la vera risposta alla questione "quando pregare?" ce l'ha data Gesù: "bisogna pregare sempre" (cfr. Lc 18,1). Naturalmente, però, qui non potrà trattarsi di una preghiera in senso proprio, ma di un continuo rapporto con Dio, di un' incessante riferimento a Lui, di un perenne desiderio di Lui ...
5. Efficacia della preghiera di domanda. 
    Da vari passi evangelici, possiamo ricavare la certezza di essere esauditi, a condizione che si preghi non magicamente (confidando nella forza dei gesti e delle parole), ma credendo alla potenza dell'amore di Dio.
    E allora, come si spiegano i fallimenti di tante preghiere, che pure sembrano autentiche? La Scrittura stessa ne presenta alcuni casi, come quello di S. Paolo (cfr. 2 Cr 12,7-10) o dello stesso Gesù (cfr. Mt 26,39).
    Potremmo dire che, quando c'è stata una vera preghiera, i fallimenti non sono altro che esaudimenti secondo piani più grandi per la salvezza della stessa persona che ha pregato, in base ai progetti di una Sapienza e di un Amore che non riusciamo neppure ad immaginare: l'uomo prega secondo la misura delle sue capacità, con la sua visione limitata delle cose, mentre Dio lo esaudisce secondo la misura divina, con la sua visione infinita. Così avvenne nel caso della preghiera di Gesù: Egli, come uomo, ha sofferto nell'orto degli ulivi, e ha chiesto che passasse da lui l’amaro calice di lacrime; il Padre, che in un primo momento ha sembrato non esaudirlo permettendogli una morte dolorosa, in realtà l'ha esaudito ancor di più (cfr. Ebr 5,7), perché ha fatto sì che il suo calice passasse radicalmente, annullando, con la risurrezione pasquale, ogni dolore suo, e in prospettiva. ogni dolore umano.
    Naturalmente, in questi casi, occorre fede anche per intuire l'esaudimento. Ed è di nuovo necessario capire che l'essere è più importante dell'avere.
    Ora, riprendiamo l'inizio del capitolo: se prego davvero, mi lascio pervadere da Dio; Egli mi orienta alla sua Volontà, sempre volta al mio bene; e così mi ottiene infallibilmente un pane, anche se io gli avessi chiesto una pietra (cfr. Mt 7,9).

Capitolo Quattordicesimo

IL ROSARIO  E  LA  PREGHIERA   DELL'INCONSCIO
(come è composto il rosario; simili preghiere ripetitive influenzano la vita)

    Il Rosario ripercorre i tre momenti principali della storia di Gesù, di Maria e dell'intera umanità.
    La prima serie (i misteri gaudiosi, che ricordano i momenti sereni della vita) ha come suo culmine la nascita di Gesù, e ci fa capire che Dio è sempre in mezzo a noi, si nasconde nella storia e nei problemi dell'uomo: non è un Dio appartato e lontano dal mondo, ma cammina per le nostre strade, e incontra personalmente ciascuno di noi, con infinito amore.
    La seconda serie (i misteri dolorosi, che ricordano i momenti del dolore) ha come suo culmine la passione e la morte di Gesù, che ci fa capire quanto Dio fa per la nostra salvezza finale.Soffre Lui stesso per noi, e vuol trasformare il dolore in amore, e quindi in una gioia senza fine.
    La terza serie (i misteri gloriosi, che ricordano i momenti di partecipazione umana alla gloria di Dio stesso) ha come suo culmine la Risurrezione di Cristo, di Maria e di tutti coloro che ne vogliono partecipare: essa ci fa capire che un destino Dio ce lo dà, ma non un destino automatico, bensì un destino che noi stessi possiamo costruire liberamente accanto a Lui; ci dà una grande speranza in questa vita, e una pienezza impensabile nella Casa del Padre!
    I tre grandi momenti del Rosario vengono intervallati da un ripetersi di Ave Maria, quasi un ritornello di saluto alla Mamma di Gesù, e in ultima analisi a Dio stesso come mamma; un ritornello di saluto che insieme ci ricorda che essi sono presenti in mezzo a noi…Durante la recitazione di queste Ave Maria, riviviamo la serie dei misteri gaudiosi, dolorosi e gloriosi, che formano la trama della nostra vita umana e cristiana.

    Ma queste formule che non possiamo neppure seguire con attenzione, non sono una preghiera meccanica, poco degna dell'uomo che pensa? Non sarebbe meglio rivolgere a Dio una preghiera più ragionata?
    Forse no. Il ritornello dell'Ave Maria ripresenta, in altra forma, una preghiera molto usata dalla Chiesa, fino da tempi antichi: la cosiddetta "preghiera di Gesù", che si ritrova in molti Santi, e più recentemente nei famosi "racconti del pellegrino russo". In Oriente, questa preghiera è spesso una litania infinita di "Gesù, abbi pietà di me"; in Occidente, "Gesù mio, misericordia". In ogni caso, è sempre una preghiera ripetitiva, quasi ritmica, piuttosto uniforme, atta a penetrarci nel sangue a poco a poco. Essa diventa come un sottofondo musicale, di cui siamo piacevolmente consapevoli, e che non c'impedisce di dedicare tutta la nostra attenzione agl'impegni quotidiani: questi non vengono disturbati da tale sottofondo, ma ne vengono piuttosto rasserenati: con esso, ci rendiamo conto di lavorare in comunione con Dio, nella sua pace!
    Anzi, Gandhi considerava questo tipo di " preghiera di sottofondo" come una vera e propria "medicina dei poveri", che può curare qualsiasi malattia, persino fisica: essa esprime la forza dell’inconscio, una forza che non sappiamo ancora utilizzare. L’inconscio è come la parte nascosta di un iceberg: molto più grande della parte visibile, dirige la stessa coscienza, l'intelligenza e la libera volontà! 
    Così, la preghiera di Gesù (quella del rosario e altre simili) influenza  le nostre scelte consapevoli. A poco a poco, il nostro cuore viene invaso dall'amore per Dio e per il prossimo: forse potremmo dire, come scrive un mistico moderno, che il rosario non segue direttamente le vie della ragione, ma le supera e le orienta; può dirsi una santificazione dell’io profondo, che inzuppando il nostro cuore, lo carica di nuova energia per un'esistenza quotidiana più dolce e signifìcativa.

Capitolo quindicesimo

LO SCOPO  DELLA  NOSTRA  VITA
(è ancora l'amore!)

    Scrive il Catechismo di Pio X: "Per qual fine Dio ci ha creato? Per conoscerlo, amarlo e servirlo in questa vita, e per goderlo nell'altra in Paradiso".
    Sono parole, però, che oggi non sono certo trascinanti, specialmente per i giovani!
    Tentiamo allora di rileggerle e tradurle, con un linguaggio più vicino al mondo attuale.
    Partirei ancora dalla Scrittura, che c'insegna che "Dio è Amore" (1 Gv 4,8 e 16). E, d'altra 
parte, che "Dio ha fatto l'uomo a sua immagine e somiglianza" (cfr. Gn 1,26).
    Collegando i due brani fra loro, possiamo dire che l'Amore ha fatto l'uomo, perché anch’Egli diventasse amore come Lui!   
    Ora consideriamo, sempre in base alla Bibbia, che "l'amore è la pienezza della legge" (Rm 13,10); e che l'uomo è chiamato ad amare Dio  e il prossimo, attraverso il dono della libertà.
    Dunque, Dio ha voluto che l'uomo fosse amore non subito, ma progressivamente, con l'aiuto di questa libertà; così gli ha chiesto d'impegnarsi a lottare, appunto per essergli simile nell'amore. Soltanto in Cielo, l'amore sarà totale, e non costerà fatica!
    In conclusione, lo scopo della nostra vita è questo: imparare a poco a poco ad amare sulla terra, così da poter vivere d'amore in Paradiso.
    E imparare ad amare, in modo tale che in seguito si possa vivere d'amore, significa in fondo tre cose: 1) riconoscersi amati dal Padre, perché questa è la verità basilare (ecco la nostra fede);
2) amare a nostra volta Dio con tutto il cuore (ecco, per esempio, la preghiera); 3) amare i nostri fratelli, quali figli ed immagini di Dio (ecco, soprattutto, le opere di misericordia).
    Così, Dio ci ha creati perché potessimo alfine vivere d'amore ed essere in tal modo felici con Lui e come Lui; per questo, Egli ci spinge a questo amore sempre più; e al termine della vita terrena, Egli ci accoglierà, una volta che abbiamo imparato come si fa ad amare, nella Casa dell'Amore definitivo, con una "moltitudine immensa" di fratelli, divenuti anch'essi capaci d'amare.
    Possiamo intendere allo stesso modo altre classiche locuzioni che esprimono lo scopo della vita: per esempio, "siate santi, come io sono santo", cioè "amate, come amo io"; o la necessità dell’"imitazione di Cristo", che consiste nel continuare, lungo la nostra esistenza quotidiana, l'amore vissuto dal Salvatore.

    Del resto, non solo la teologia, ma anche l'esperienza umana suggerisce che lo scopo della nostra vita è l'amore.
-  Uno dei più noti Studiosi di psicologia moderna, Viktor Frankl, scrive che alcune realtà, se
vengono ricercate come scopo, non si ottengono affatto; mentre si lasciano raggiungere   soltanto come effetti secondari delle nostre azioni: così il sonno, la salute, un autentico appagamento sessuale, e soprattutto la felicità: la felicità, come diceva Huxley, è simile al carbon coke, che si ottiene soltanto come sotto-prodotto, quando si sta cercando qualcos'altro...
    E, come la felicità, anche la realizzazione di noi stessi si ottiene solamente deviando 
l'attenzione da noi stessi, e quindi vivendo non per sé, ma per gli altri.
    In caso contrario, si può giungere all'alienazione: secondo alcuni psicologi, alla nevrosi noògena; secondo Gesù, al fallimento della dannazione, terrena e ultraterrena.
    Dunque, anche la psicologia attuale insiste sulla necessità dell'amore, del dono di noi stessi, proprio perché possiamo raggiungere la nostra realizzazione personale: una realizzazione parziale in questa vita, dove l'amore è sempre soltanto incipiente, in attesa di una realizzazione definitiva nell'altra vita.
-  Si può notare, d'altra parte, quanto il nostro aprirsi agli altri sia necessario per la promozione di noi stessi, anche quando consideriamo lo sviluppo del bambino: egli cresce in quanto passa dal puro ricevere iniziale, al ricevere-dare, in un continuo dilatarsi oltre i propri confini. Egli si sviluppa a mano a mano che esce da se stesso e dai suoi provvisori nidi: la stessa nascita è un primo uscire; poi lo svezzamento, la scuola. l'adolescenza il matrimonio ... E' logico pensare ad ulteriori crescite come ulteriori aperture, fino alla morte, dove si lascia il nido di questo mondo, e ci si spalanca all'umanità di tutti i tempi nella pienezza finale dell'amore, con il conseguente sviluppo  totale della personalità.
    Ecco, diventa adulto chi sa essere fonte (in senso fisico, educativo, spirituale); e può dirsi addirittura grande chi sa dare qualcosa a tutta la sua gente. Saremo grandi anche noi, quando, dopo la morte, vivremo in totalità l'orientamento altruistico di Gesù.
-  E infine, in ogni campo (dalla turbina al motore a scoppio, a tutta l'evoluzione della storia), tra gl'infiniti rapporti casuali che si potevano stabilire tra particelle, atomi, viventi, e così via, hanno avuto successo e hanno potuto continuare ad esistere soltanto quelle realtà che si sono organizzate fra loro, cioè quelle che si sono collegate in unità con altre, per compiere insieme qualcosa di più; mentre ciò che non ha trovato, nella relazione con altri, un significato comune in cui unirsi e trascendersi, si è degradato ed estinto. Ciò è accaduto e sta accadendo, in modi diversi, per molte specie animali: con l'estinzione di vicoli ciechi, di rami laterali dell'evoluzione, senza più avvenire. Ciò potrebbe accadere anche per l'umanità in blocco, per qualche nazione, per qualche singolo uomo: il giorno in cui perdessimo coscienza del nostro processo di superamento, e rinunciassimo alla relazione personale dell'amore, che sola può realizzare questo superamento, noi falliremmo! Il futuro dell'umanità, come il futuro di ogni persona. sta nell'autosuperamento, che si ottiene attraverso i rapporti reciproci dell'amore!
    In conclusione, anche da questi brevissimi accenni alla psicologia, alla pedagogia e persino alle scienze naturali, appare che il senso della nostra vita è dunque la pienezza delle nostre energie offerte agli altri, in consonanza con Gesù: e da questo dono di noi stessi ai fratelli, deriverà il bene loro e il compimento della nostra stessa esistenza!

 

Appendice.
UN  SUGGERIMENTO

D/ Come giungere a credere in un Dio incarnato, pienezza dell'esistenza e dell'amore,  quando non lo vediamo, anche se vorremmo che ci fosse? E' il desiderio di molti, che amerebbero credere in Dio, credere nel suo amore e credere nella sua presenza in mezzo al mondo, e soffrono nel non riuscirci; penso per esempio alla dichiarazione televisiva di Paolo Villaggio, che diceva grosso modo così: se potessi sapere che Dio c'è davvero e quindi c'è una vita eterna insieme a Lui, sarebbe tutto risolto ... non avrei più nulla da temere, neppure di fronte alla morte!

R/ Suggerirei questa strada: una strada che può servire non soltanto per chi cerca la fede o non vuol perderla, ma anche per chi la vuole accrescere.
    Siccome il Dio presentato da Cristo è la pienezza della verità e dell'amore, tendiamo a questi due valori fondamentali, e troveremo Dio stesso!
    Verità: cerchiamo di vedere le cose come sono di fatto, non come ci piacerebbe che fossero! Cerchiamo di accettare la realtà, anzitutto di fronte a noi stessi; e questo, non solo per l'aspetto religioso, ma anche per quello profano... Valorizziamo ogni scintilla di luce, ammettiamo onestamente quello che capiamo essere vero, contestiamo onestamente quello che capiamo essere falso, anche per quanto riguarda un amico o un avversario, un dipendente o un capo, un qualsiasi partito politico, e persino per quanto riguarda la squadra del nostro cuore. Nessuno c'impedisce di avere le nostre preferenze, ma questo non dev'essere mai a danno della verità e della giustizia. Verità a tutto campo, ogni volta che la percepiamo; anche se riconoscere una verità o una falsità, che ci appaiono chiari, può comportare difficoltà, sia per la nostra carriera, sia per i nostri affari, sia per i nostri affetti... Si tratta di abituarsi, sensibilizzarsi, affinarsi alla sincerità, senza tradirla mai, ma professandola nei tempi e nei luoghi opportuni... 
    Amore: amiamo e riconosciamo con gioia il bene che si trova in ogni cosa, mettiamo in evidenza qualunque parte di bene che riusciamo a notare; amiamo la stessa verità, qualsiasi molecola di verità... Amiamo la natura, l'arte, la scienza, la vita... quella delle piante, degli  animali e soprattutto dell'uomo: non dimentichiamo che anche le persone che danneggiano gli altri, avranno pure degli aspetti positivi; spesso anche loro vogliono bene a qualcuno, e  qualcuno le ama...
    Se desideriamo così la verità e l'amore, anche se non riuscissimo a credere in Dio, manifestato nel Cristo, lo stiamo già incontrando nella misura del possibile; ed Egli stesso non chiede di più! Anzi, è Lui che già si sta manifestando in noi, quasi a piccole dosi. 
E a poco a poco ci accorgeremo che siamo appunto, fin da questo momento, in contatto con Lui, e che saremo in contatto con Lui sempre di più, finché un giorno, lassù, lo vedremo pienamente! Ma prima ancora di questo traguardo, noteremo una pace interiore, una serenità di fondo, mai conosciute prima... perché il Signore sarà già dentro di noi, anche se non lo sapremo distintamente; Egli vuole salvarci non soltanto in Cielo, ma anche in questa  terra!

R I N G R A Z I A M E N T I
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M. L. KING, La forza di amare, SEI 1968.

H. KUNG, Essere cristiani, A. Mondadori 1976.

S. LYONNET, Le Péché, dal Suppl. Dict. de la Bible, VII, 1964.

P. PASOLINI, Le grandi idee che hanno rivoluzionato la scienza dell’ultimo secolo, Città Nuova 1976. 

A. PLE', Per dovere o per piacere? Da una morale colpevolizzante ad una morale liberatrice, Gribaudi 1984.

